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1 I membri del Consiglio di Amministrazione sono stati nominati dall’Assemblea dei Soci in data 7 Settembre 2023. L’Ing. Pasquale 

Marchese, che al 31 dicembre 2023 rivestiva la carica di Vice Presidente, ha rassegnato le dimissioni in data 6 Febbraio 2024.

2 Il prof. Nicola Miglietta, precedentemente Sindaco, è stato nominato Presidente del Collegio Sindacale dall’Assemblea dei Soci in 

data 7 Settembre 2023. Nella medesima adunanza sono stati nominati tutti gli altri membri del Collegio Sindacale.Febbraio 2024.
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Pr inc ip i  genera l i 
d i  redaz ione

La Relazione sull’andamento della Gestione al 31 dicembre 2023 presenta una descrizione delle 
attività e dei risultati che hanno caratterizzato maggiormente l’andamento della gestione di Banca 
Widiba S.p.A. (di seguito, “Banca Widiba” o la “Banca”) nel corso dell’esercizio 2023. 

All’interno della Relazione sull’andamento della Gestione sono riportati i prospetti di Stato 
patrimoniale e di Conto economico riclassificati sulla base di criteri espositivi più adatti a 
rappresentare il contenuto delle singole voci secondo criteri di omogeneità gestionale.

Inoltre, nella presente Relazione, sono riportate delle informazioni societarie ed extra-contabili utili 
a descrivere le attività, i capitali, i rischi e le relazioni che influenzano maggiormente le performance 
correnti e future della Banca. 
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Gli IAP, costruiti utilizzando i dati riclassificati di Conto economico e Stato Patrimoniale, sono 
basati sui dati di contabilità, corrispondenti a quelli prevalentemente utilizzati nei sistemi interni 
di performance management e di reporting direzionale e coerenti con le metriche maggiormente 
diffuse nel settore bancario, a garanzia della comparabilità dei valori presentati.

I suddetti indicatori, tengono conto degli Orientamenti emessi dall’ESMA il 5 ottobre 2015, che 
Consob ha incorporato nelle proprie prassi di vigilanza con la Comunicazione n. 0092543 del 3 
dicembre 2015. Con riferimento al contesto conseguente al conflitto militare tra Russia e Ucraina si 
segnala che, in coerenza con le indicazioni ESMA, non sono stati introdotti nuovi indicatori né sono 
state apportate modifiche agli indicatori attualmente utilizzati.

Si precisa che per ciascun IAP è fornita evidenza della definizione e dei metodi di calcolo, le 
grandezze ivi utilizzate sono tracciabili attraverso le informazioni contenute nelle tabelle che 
seguono o negli schemi di bilancio riclassificati contenuti nella presente relazione sulla gestione. 

Di seguito sono rappresentati i principali valori economici e patrimoniali 
della Banca al 31 dicembre 2023, confrontati con quanto rilevato nell’anno 
precedente. Sono, inoltre, rappresentati gli Indicatori Alternativi di Performance 
(IAP) individuati per facilitare la comprensione dell’andamento economico e 
finanziario della gestione della Banca. 

R i su l ta t i  i n  s in tes i
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VALORI ECONOMICI 31 12 2023  31 12 2022  Var.

Margine di interesse    134.427.504 61.029.302 n.s.

Commissioni nette      20.740.124      23.209.196 -10,6%

Altri oneri e ricavi della gestione finanziaria           171.225     16.602 n.s.

Altri proventi e oneri di gestione    (760.426)        (1.418.007) -46,4%

Totale Ricavi    154.578.427 82.837.093 86,6%

Oneri operativi  (64.712.250) (60.891.731) 6,3%

Costo del credito clientela (3.250.169)  (1.806.873) 79,9%

Altre rettifiche di valore          (42.554)    72.952 n.s.

Risultato operativo netto    86.573.454  20.211.441 n.s.

Componenti non operative      (6.190.082)    (6.482.381) -4,5%

Utile (Perdita) di periodo      54.013.895   8.996.839 n.s.

DATI PATRIMONIALI 31 12 2023  31 12 2022 Var.

Totale Attivo 4.723.255.823 4.328.564.308 9,1%

Finanziamenti clientela 973.604.659 895.382.095 8,7%

Raccolta Diretta 2.984.328.944 3.069.142.372 -2,8%

Raccolta Indiretta 6.884.835.760 5.727.966.943 20,2%

     di cui  Risparmio Gestito 5.063.749.178 4.754.760.205 6,5%

     di cui  Risparmio Amministrato 1.821.086.582 973.206.738 87,1%

Patrimonio netto 199.990.122 145.980.103 37,0%

STRUTTURA OPERATIVA 31 12 2023 31 12 2022  Var.

Numero Dipendenti - dato puntuale        238            226 12

Numero Filiali Rete Commerciale Italia        106       109 -3

VALORI  E CONOMIC I  E  PATRIMONIA L I
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Cost/Income ratio: rapporto tra gli Oneri operativi (Spese amministrative e Rettifiche di valore su attività materiali e immateriali) 

e Totale ricavi (per la composizione dell’aggregato cfr. schema del Conto economico riclassificato).

Return On Equity (ROE): rapporto tra il Risultato netto d’esercizio e la media tra il Patrimonio netto (comprensivo dell’Utile e 

delle Riserve da valutazione) di fine esercizio e quello di fine anno precedente. 

Return On Asset (ROA): rapporto tra il Risultato netto d’esercizio ed il Totale attivo di fine anno.

Return On Tangible Equity (ROTE): rapporto tra il Risultato netto d’esercizio e la media tra il Patrimonio netto tangibile3 di fine 

esercizio e quello di fine anno precedente. 

Gross NPL Ratio: incidenza lorda dei crediti deteriorati calcolata sulla base degli orientamenti EBA4 come rapporto tra i 

Finanziamenti clientela e banche deteriorati lordi, al netto delle attività in via di dismissione, e il totale Finanziamenti clientela e 

banche lordi5, al netto delle attività in via di dismissione. 

3 Patrimonio netto contabile comprensivo del risultato di periodo, depurato dell’avviamento e delle altre attività immateriali.

4 EBA GL/2018/10.

5 I finanziamenti banche includono i conti correnti e i depositi a vista presso banche classificati nella voce “Cassa” dell’attivo 

patrimoniale.

INDICATORI DI REDDITIVITÀ (%) 31 12 2023  31 12 2022  Var.

Cost/Income ratio 41,9 73,5 -31,6

R.O.E. (su patrimonio medio) 31,2 6,4 24,8

Return on Assets (RoA) ratio 1,1 0,2 0,9

ROTE (Return on tangible equity) 32,7 6,7 26,0

INDICI DI QUALITÀ DEL CREDITO (%) 31 12 2023  31 12 2022 Var.

Finanziamenti clientela deteriorati netti / 
Finanziamenti clientela netti (Net NPL)

0,9 0,9 -

Gross NPL ratio 0,3 0,4 -0,1

Tasso di variazione dei Finanziamenti clientela 
deteriorati

-6,4 4,7 -11,1

Finanziamenti Clientela in sofferenza / 
Finanziamenti verso clientela

0,05 0,1 -0,1

Finanziamenti clientela al costo ammortizzato 
stadio 2 / Finanziamenti clientela performing al 
costo ammortizzato

3,4 8,1 -4,7

Coverage Finanziamenti clientela deteriorati 40,2 48,4 -8,2

Coverage Finanziamenti clientela in sofferenza 62,9 68,7 -5,8

Provisioning 0,3 0,2 0,1

Texas Ratio 8,2 12,4 -4,2

IND ICATORI  ALTE RNATIV I  D I  PERFORMA NCE
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Nella determinazione dei ratios patrimoniali la versione “phased in” (o “transitional”) rappresenta l’applicazione delle regole di 

calcolo secondo il quadro normativo in vigore alla data di riferimento.

Common equity Tier 1 (CET1) ratio: rapporto tra capitale di qualità primaria6 e RWA (Risk Weighed Asset)7 complessive.

Total Capital ratio: rapporto tra Fondi Propri e le RWA complessive.

Tasso di variazione dei finanziamenti clientela deteriorati: rappresenta il tasso di variazione annuale dei Finanziamenti clientela 

lordi non performing basato sulla differenza tra stock annuali. 

Coverage finanziamenti clientela deteriorati e coverage finanziamenti clientela in sofferenza: il coverage ratio sui 

Finanziamenti clientela deteriorati e sui Finanziamenti clientela in sofferenza è calcolato come rapporto tra i relativi Fondi 

rettificativi e le corrispondenti Esposizioni lorde. 

Provisioning: rapporto tra il Costo del credito clientela e la somma dei Finanziamenti clientela.

Texas Ratio: rapporto tra i Finanziamenti clientela deteriorati e la somma, al denominatore, dei relativi fondi rettificativi e del 

Patrimonio netto tangibile. 

IND ICATORI  RE G OLAME NTA RI  B ANCA W ID IB A

6 Definito dall’art.4 del regolamento UE/2013/575 (Capital Requirements Regulation, CRR). E’ costituito dagli elementi e 

strumenti di capitale computabili, al netto delle rettifiche e detrazioni previste.

7 Attività ponderate per il rischio: è il risultato dell’applicazione di determinati coefficienti di ponderazione (risk weight) alle 

esposizioni determinate secondo le regole di Vigilanza.

RATIO PATRIMONIALI (%) 31 12 2023 31 12 2022ew  Var.

Common Equity Tier 1 (CET1) ratio - phase in 38,18 21,83 16,35

Total Capital ratio - phase in 38,40 21,83 16,57
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Per quanto riguarda il conto economico, di seguito l’andamento delle principali grandezze:  

•	 Il Margine di Interesse, pari a +134,4 mln di euro in aumento di 73,4 mln di euro rispetto 
all’esercizio precedente per effetto principalmente dell’incremento dei tassi di sistema.

•	 Le Commissioni Nette, pari a +20,7 mln di euro, risultano in flessione rispetto ai valori registrati 
al 31 dicembre 2022 (pari a 23,2 mln di euro), in conseguenza a un lieve aumento dei ricavi 
lordi compensato da una maggiore incidenza del costo provvigionale della Rete dei Consulenti 
Finanziari. 

•	 Gli Altri oneri e ricavi della gestione finanziaria pari a +171 migliaia di euro registrano un deciso 
incremento rispetto al valore al 31 dicembre 2022 (pari a +16,6 migliaia di euro) riconducibile 
principalmente al risultato dell’attività di copertura dei mutui a tasso fisso, pari a +168,6 migliaia 
di euro, cui si aggiunge l’effetto dovuto alle oscillazioni in cambi per un valore positivo di 2,6 
migliaia di euro.

•	 Gli Altri proventi/oneri di gestione, pari a -0,8 mln di euro risultano in decremento rispetto 
all’esercizio precedente (pari -1,4 mln di euro); tale andamento è principalmente riconducibile 
alla rilevazione nello scorso anno di alcune sopravvenienze passive legate alla gestione di alcune 
componenti non ricorrenti.

•	 A seguito della dinamica di tali aggregati i Ricavi totali si attestano a 154,6 mln di euro in 
aumento dell’86,6% rispetto agli 82,8 mln di euro conseguiti nell’esercizio precedente. 

•	 Gli Oneri Operativi, pari a -64,7 mln di euro, risultano in lieve aumento rispetto al 31 dicembre 
2022 (pari a -60,9 mln di euro); nonostante ciò, beneficiando della sostanziale crescita del 
margine di interesse, nel 2023 l’aggregato determina, un Cost to income ratio pari al 41,9%, 
in deciso miglioramento rispetto al 2022 (73,5%). All’interno dell’aggregato le Spese per il 
Personale, pari a -16,2 mln di euro, risultano in aumento rispetto all’anno precedente (-14,9 mln 
di euro) per effetto dell’adeguamento al nuovo accordo sul CCNL di settore e dell’ampliamento 
dell’organico distaccato dalla Capogruppo; inoltre le Altre Spese Amministrative, pari a -37,2 
mln di euro, registrano un incremento del +6,3% rispetto al 31 dicembre 2022 (pari a -34,8 mln 

S in tes i  de i  p r inc ipa l i
r i su l ta t i

Si riepiloga qui di seguito la dinamica dei principali aggregati economici e 
patrimoniali della Banca registrata al 31 dicembre 2023.
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di euro), derivante principalmente dai maggiori costi sostenuti in comunicazione e pubblicità. Le 
Rettifiche di valore nette su attività materiali e immateriali, pari a -11,3 mln di euro, risultano in 
linea con i valori dell’anno precedente (pari a -11,1 mln di euro). 

•	 Il Costo del Credito Clientela è pari a -3,2 mln di euro, in incremento rispetto ai -1,8 mln di euro 
registrati l’anno precedente. 

A seguito della dinamica di tali aggregati il Risultato Operativo Netto si attesta a 86,6 mln di euro, 
registrando un significativo miglioramento rispetto al valore del 31 dicembre 2022, pari a 20,2 mln 
di euro.

Alla dinamica dei suddetti aggregati si aggiungono poi le componenti non operative, che al 31 
dicembre 2023 ammontano a -6,2 mln di euro (-6,5 mln di euro al 31 dicembre 2022). L’aggregato 
accoglie gli Accantonamenti netti ai fondi rischi e oneri, che al 31 dicembre 2023 ammontano 
a -1,7 mln di euro (+0,4 mln di euro al 31 dicembre 2022); si aggiungono 66,8 migliaia di euro 
per Oneri di ristrutturazione/Oneri Una tantum, relativi alla manovra di esodo del personale 
effettuata nel 2022 e che lo scorso esercizio contribuiva per -1,8 mln di euro.  I costi connessi 
ai DGS e altri oneri di sistema, che nel 2022 ammontavano a -5,1 mln di euro, contribuiscono al 
risultato economico del 2023 per un ammontare pari  a -4,4 mln di euro, di cui -0,4 mln di euro 
rappresentano il contributo sostenuto dalla Banca a fronte dell’Accordo di ribilanciamento dei costi 
connesso all’operazione Eurovita. Per l’ersercizio 2023 non è prevista la corresponsione di nessun 
canone per DTA, analogamente a quanto già avvenuto per l’esercizio 2022. 

Tali dinamiche, considerando anche l’impatto negativo delle Imposte sul reddito dell’esercizio, pari a 
26,4 mln di euro, hanno determinato per la banca un Utile di esercizio pari a 54,0  mln di euro (+9,0 
mln di euro al 31 dicembre 2022).

Con riferimento agli aggregati patrimoniali,  al 31 dicembre 2023 la Raccolta Complessiva di 
Banca Widiba è risultata pari a circa 9,8 mld di euro (8,8 mld di euro incluso un rapporto con la 
Capogruppo), registrando un incremento di circa 1,0 mld di euro (+12,2%), imputabile, oltre che 
all’incremento dei flussi netti di raccolta complessiva, ad un effetto di mercato favorevole. Nel 
seguito si riporta l’andamento delle principali grandezze: 

•	 la Raccolta Diretta, pari a 3,0 mld di euro, risulta in diminuzione rispetto ai valori di inizio 
anno per circa 84,8 mln di euro (-2,8%), con una ricomposizione che, conseguente all’offerta 
commerciale del 2023, privilegia i depositi a scadenza piuttosto che i depositi a vista; 

•	 la Raccolta Indiretta, pari a circa 6,9 mld di euro, risulta in deciso rialzo da inizio anno, quando 
si attestava a 5,7 mln di euro (+20,2%); l’andamento è conseguente alle significative crescite sul 
Risparmio Amministrato, oltre che al sopracitato effetto di mercato favorevole; 

•	 i Crediti “vivi” verso clientela, intesi come esposizioni creditizie in bonis e principalmente 
rappresentati da mutui, pari a 964,7 mln di euro, risultano in aumento rispetto ai valori registrati 
al 31 dicembre 2022 (887,2 mln di euro). I crediti deteriorati, pari a 8,9 mln di euro, sono 
sostanzialmente in linea con i valori dell’esercizio precedente (8,1 mln di euro);

•	 al 31 dicembre 2023 la percentuale di copertura dei crediti deteriorati si è attestata al 40,2%, 
in riduzione rispetto al livello di copertura del 31 dicembre 2022 (pari a 48,4%) a causa del 
deconsolidamento avvenuto nel quarto trimestre 2023 di un portafoglio di crediti in sofferenza 
nell’ambito dell’operazione di cessione “Mugello”. 

Gli indicatori di CET 1 e Total Capital Ratio, pari a 38,18% al 31 dicembre 2023, risultano in netta 
crescita rispetto allo scorso anno (pari a 21,83%) e si confermano su livelli di solidità tra i più alti del 
mercato.
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L’organico Rete raggiunge un nuovo massimo attestandosi sul livello di 566 professionisti (552 
al 31 dicembre 2022); si registra nel 2023 l’ingresso di 49 nuovi Consulenti finanziari, dato mai 
raggiunto in un anno che si confronta con i 40 del 2022.  Solo da questa componente sono stati 
raccolti 172 mln di nuovi flussi.

La crescita dei volumi è anche confermata da altri indicatori di business e transazionali:

•	 il volume di stipendi dei clienti, in crescita del 6%, ha raggiunto 1.961 mln di euro: rappresenta un 
dato importante di aumento della fidelizzazione che si accompagna alla crescita dell’indicatore di 
cross selling medio da 3,87 a 4,06 punti;

•	 il transato delle carte raggiunge un volume totale di 1.720 mln di euro, confermando anche per 
quest’anno il trend di crescita (+8%);

•	 il volume di pageviews raggiunge i 73 mln in crescita del 5%, il volume di transazioni gestite in 
termini di righe di estratto conto sale a 21,6 mln (+9%) e le login dei clienti salgono del 5% a 26,5 
mln.

In continuità con gli anni precedenti, la Banca ha focalizzato la propria attenzione nel 
proseguimento dell’Innovazione digitale, nell’evoluzione del Business, nell’efficientamento dei 
Processi, nel miglioramento della Customer Experience e nella continua attenzione all’ambito di 
Cyber Security; tutto ciò al fine di fornire alla propria clientela e alla rete dei Consulenti finanziari 
piattaforme di ancor più alto standing ed elevata riconoscibilità.

Il sito Widiba rileva un alto grado di soddisfazione della clientela; la Banca ha ricevuto una media di 
14.000 commenti mensili (di cui 98% positivi) da cui emergono i seguenti livelli di rating per il 2023:

(i) Rating: 4,86/5: si tratta della somma totale dei vari rating presenti sui diversi prodotti di Banca 
Widiba, dato da oltre 1,5 milione di giudizi;

(ii) Net Satisfaction Score: 94,8/100. Il dato è calcolato sommando i rating a 4 e 5 stelle e 
sottraendo le valutazioni a 1, 2 e 3 stelle. 
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Creare una Banca che sia sempre più vicina alle persone è la mission che guida l’operato di Banca 
Widiba. Per farlo, il modello di business, distintivo e responsabile, coniuga fin dalla nascita il valore della 
consulenza finanziaria con l’eccellenza di una piattaforma tecnologica all’avanguardia. 

Questo modello ha confermato la sua efficacia anche nel corso del 2023, contribuendo al 
conseguimento del miglior risultato di conto economico, con un utile netto pari a 54 mln di euro, ricavi 
in crescita e masse vicine a 10 mld di euro. 

Gli indicatori qualitativi di soddisfazione del servizio si sono attestati sui massimi, con il 97,4% dei 
commenti positivi (rating pari a 4,86/5 con 1,52 mln di giudizi) e la piattaforma digitale, interamente 
sviluppata in-house, ha superato i 19 mln di righe di codice proprietario, dopo un altro anno di sviluppo 
e innovazioni.

Le principali progettualità realizzate nel corso 
dell’anno si sono concentrate, da un lato, 
sull’ampliamento dell’offerta di prodotti e servizi 
per i clienti, dall’altro, sul rafforzamento del modello 
di consulenza finanziaria attraverso l’introduzione 
di nuovi strumenti atti a favorirne la crescita, 
il miglioramento costante della piattaforma e 
l’efficientamento dei processi. 

Una crescita strutturale e livelli di servizio eccellenti 
resi possibili grazie al coinvolgimento continuo 
delle persone, pilastro fondante della Banca. 
Widiba nasce, infatti, da un percorso in cui l’ascolto 
ha sempre svolto un ruolo centrale e che continua 
a essere portato avanti attraverso le innovazioni 
create e implementate per dare risposte alle 
necessità quotidiane di clienti e Consulenti. 

I l  2023  d i  Banca  Wid iba

Uti le netto Masse54 mln ~10 mld 
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L’attitudine alla curiosità e la volontà di essere sempre un passo avanti hanno permesso alla Banca 
di consolidare il posizionamento di pionieri dell’innovazione, sempre orientati verso un futuro 
sostenibile.

sett imane 
total i  di 
programmazione

4 sett imane  sui  pr incipal i 
quotidiani  nazional i  ed 
emittent i  radio            

+ 6 sett imane su testate 
onl ine e network digita l i

10

Nel 2023 l’impegno sul fronte della sostenibilità ambientale, sociale e aziendale 
si è focalizzato sull’inclusione femminile in ambito finanziario, come testimonia 
l’ottenimento, insieme al Gruppo Montepaschi, della Certificazione della Parità 
di Genere, a favore di un ambiente di lavoro equo e libero da discriminazioni.

POS IZ I ONAMENTO 

Banca Widiba, in coerenza con gli obiettivi del Piano Industriale, ha avviato nel corso dell’anno 
un percorso per rilanciare il brand all’esterno e verso gli stakeholder, volto a rafforzarne il 
posizionamento e incrementarne l’awareness sul mercato, consolidare la reputazione, presidiare 
le tematiche strategiche per la Banca relative alla consulenza finanziaria, all’innovazione e alla 
sostenibilità. 

Nell’ambito di questo piano di rilancio, con l’obiettivo di tornare a comunicare in maniera forte i valori 
fondanti della Banca, a gennaio è stata presentata una nuova campagna pubblicitaria istituzionale: “Il 
futuro è dei curiosi”. Il concept creativo racconta la storia di una donna che, fin dai suoi primi giorni 
di vita, non smette mai di interrogarsi, trovando tutte le risposte in Banca Widiba. La Banca ha messo 
in primo piano le proprie caratteristiche principali: la continua evoluzione in termini di innovazione 
e il modello di consulenza finanziaria orientato all’ascolto che permette di proporre soluzioni di 
investimento altamente personalizzate. La campagna di comunicazione multi-soggetto e multi-canale 
è stata veicolata sulle emittenti televisive nazionali, sui principali quotidiani nazionali cartacei e online 
e sulle emittenti radio nazionali per un periodo di 4 settimane, a cui si sono aggiunte 6 settimane di 
ulteriore presenza su testate online e network digitali, per un totale complessivo di 10 settimane di 
programmazione. 

Nel corso dell’anno Banca Widiba ha confermato, inoltre, il posizionamento sui temi strategici e 
differenzianti sul mercato. La Banca ha mantenuto un presidio solido e una presenza costante sui media 
generalisti e di settore, con interviste e approfondimenti al management sui principali topic di interesse. 
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I principali contenuti veicolati hanno riguardato: 

In particolare, la grande presenza sui media di tematiche legate alla consulenza finanziaria, insieme 
a un’ampia partecipazione a eventi di settore, ha rafforzato la reputation della Banca e ha permesso 
di accrescere la conoscenza della Rete dei Consulenti e del suo modello distintivo. L’ampia copertura 
mediatica, con oltre 1.170 articoli, e l’intensificazione dei rapporti e delle interlocuzioni con le 
principali testate ed emittenti radio e TV, hanno contribuito a consolidare e favorire l’awareness del 
brand su scala nazionale. 

Proseguendo il percorso dettato dai principi ESG, con un focus particolare sulla Diveristy & Inclusion, 
la Banca ha concentrato la progettualità verso iniziative rivolte alla comunità e al rafforzamento della 
governance interna dell’azienda. A testimonianza dell’impegno di Banca Widiba nella valorizzazione 
della pluralità, dell’inclusione e dell’equità al suo interno, insieme a Banca Mps, ha ottenuto la 
Certificazione della Parità di Genere, un importante riconoscimento che testimonia l’attenzione 
nell’ambito della politica di sviluppo delle risorse.

i l  model lo di  consulenza f inanziar ia globale,  con focus sul 
recruit ing;

i  progett i  di  innovazione e gl i  svi luppi tecnologici  legati  a l l ’offerta 
bancaria e f inanziar ia ; 

l ’ impegno sul le tematiche ESG e sul la diffusione di  una cultura 
f inanziar ia inclusiva.

La responsabilità sociale si conferma un aspetto fondamentale delle iniziative 
di Banca Widiba, come definito anche nella Carta della Responsabilità lanciata 
nel 2021. Adottare un modello di business responsabile significa, per la Banca, 
contribuire attivamente alla comunità, assicurando un’influenza positiva sul 
benessere delle persone e sull’ambiente. 

RESPONSABIL ITÀ

Il processo di valutazione per la “Certificazione della Parità di Genere” a livello nazionale è stato 
condotto da RINA Services in conformità con gli standard previsti anche dal Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR), sulla base di indicatori di performance per sei aree tematiche specifiche: 
cultura e strategia, governance, processi human resources, opportunità di crescita e inclusione in 
azienda, equità remunerativa per genere, tutela della genitorialità e conciliazione vita-lavoro.
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Per mantenere sempre alta l’attenzione sul valore delle pari opportunità nel settore bancario, Banca 
Widiba ha portato avanti l’adesione alla “Carta delle donne in banca: valorizzare la diversità di 
genere”, iniziativa promossa da ABI. Entrare a far parte del progetto significa, per Widiba, continuare 
a dare un contributo concreto su queste tematiche, grazie alla partecipazione ai gruppi di lavoro delle 
Direttrici che compongono la prima linea del management della Banca.

Banca Widiba sostiene da sempre che la diffusione di una cultura finanziaria a tutti i livelli sia uno 
degli elementi necessari per il raggiungimento del benessere finanziario, a beneficio dell’intero 
sistema Paese. Per questo ogni anno è attiva sul territorio nazionale nell’organizzazione di eventi 
legati ai temi dell’educazione finanziaria, aperti alla cittadinanza. Nel 2023 sono stati realizzati in 
totale 110 eventi info-formativi. 

Tra i temi chiave in ambito di inclusività e di educazione finanziaria, la Banca ha realizzato nel corso 
dell’anno importanti iniziative finalizzate alla consapevolezza e all’inclusione finanziaria rivolte ai clienti 
e a tutta la comunità. 

Nel 2023, è proseguito il progetto “Donne & Denaro: 
una sfida per l’inclusione”, nato dalla collaborazione tra 
Banca Widiba e il Dipartimento di Psicologia dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Milano. L’obiettivo di questa 
indagine multi-metodo è legato a identificare e analizzare i 
fattori che ancora oggi ostacolano un coinvolgimento attivo 
e consapevole delle donne nella gestione finanziaria del 
patrimonio e il loro ingresso nel mondo della consulenza 
finanziaria. Le risultanze sono state presentate in occasione 
di un evento aperto alla stampa, durante il quale sono state 
coinvolte professioniste di diversi settori che hanno dato vita 
a un talk su temi quali l’indipendenza economica, l’accesso 
femminile al mondo del lavoro e l’importanza di una 
comunicazione adeguata ed efficace che favorisca maggiore 
inclusione. 

Inoltre, è stata rinnovata la partnership con la Fondazione per 
l’Educazione Finanziaria e al Risparmio (FEDUF) ed è stato 
portato avanti il «Progetto per le Scuole» con l’organizzazione di 
incontri di educazione finanziaria nelle scuole italiane, destinati 
agli studenti di elementari, medie e superiori.

Anche quest’anno la Banca ha preso parte 
a #OttobreEdufin, il Mese dell’Educazione 
Finanziaria, iniziativa promossa dal Comitato 
per la programmazione e il coordinamento 
delle attività di educazione finanziaria 
istituito dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze, insieme al Ministero dell’Istruzione 
e Merito e al Ministero delle Imprese e 
del Made in Italy. Banca Widiba, insieme 
alla Rete dei Consulenti finanziari, è stata 
presente attraverso incontri gratuiti e rivolti 
a persone di tutte le età, organizzati per 
promuovere la consapevolezza finanziaria, 
con una particolare attenzione ai giovani e 
alle famiglie.
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Reinvent Forum 
2023 organizzato 
da Qorus             

Panel “Get ready  
for the customer   
of the future” 

IKN Italy      
(Institute of 
Knowledge & 
Networking)

Banking  
Summit 2023 a 
Baveno 

Eventi CetifEvento EY

Evento ABI 

(Associazione Bancaria 
Ital iana) 

Evento            
The Innovation 
Group

I numerosi momenti di incontro insieme ai principali interlocutori del mondo istituzionale, 
accademico, finanziario e imprenditoriale hanno amplificato non solo la visibilità della Banca, ma 
anche il posizionamento delle sue spokesperson. 

Tra i principali:

Non solo sul territorio, ma anche attraverso i canali social istituzionali, Banca Widiba si è impegnata 
nella diffusione di alcuni contenuti dedicati alle tematiche ESG, come la dematerializzazione e 
l’offerta di servizi paperless, l’importanza dell’inclusività e l’attenzione al work life balance. 

PARTEC IPAZ IONI  E  R ICONOS C IM ENT I

Nel corso dell’anno sono state numerose (oltre trenta nel corso di tutto l’anno) 
le partecipazioni dei manager di Banca Widiba a tavole rotonde, workshop e 
convegni nazionali e internazionali. Queste occasioni di confronto e visibilità 
hanno contribuito alla valorizzazione delle tematiche di maggior rilievo, 
consolidando ulteriormente la reputation della Banca. 

Evento    
Politecnico di 
Milano
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Premio assegnato a uno dei  Consulent i  f inanziar i  del la Rete come 
migl ior Pr ivate Banker Centro Ital ia ai  Citywire Private Banking 
Awards 2023;

Premio “Social  Community” ,  r iconoscimento nel la categoria High 
Fidel i ty a uno dei  Consulent i  f inanziar i  del la Rete nel  corso dei 
Bluerat ing Awards 2023; 

Premio “Leone d’oro” degl i  MF Banking Awards 2023  come 
Migl ior Campagna TV per la campagna “ I l  futuro è dei  cur iosi” .

L’attenzione dell’azienda verso ambiti come innovazione tecnologica, eccellenza della consulenza 
e relazione e comunicazione con il mercato e il cliente, si è affermata anche attraverso i 
riconoscimenti arrivati dal mercato:

Per i l  quinto anno consecutivo al l ’ interno del la classif ica 
ital iana del  Forbes World’s Best Banks;

Premio come “Migl ior piattaforma on-l ine del l ’anno”  a i 
Consulenza f inanziar ia Awards 2023;

Premio come #BESTCXO nel la categoria “Head of Customer 
Experience” degl i  IKN Italy Awards 2023;
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I  c l i en t i

DRIVER  DELLO SV ILUPPO COM M ER C IA LE 

Nel 2023, nonostante la fase di debolezza dell’attività economica in Italia, sono stati registrati 
risultati positivi su gran parte degli indicatori legati al comparto Banking, Payments, Credito e 
Investimenti. In uno scenario generale caratterizzato dal rallentamento del tasso di inflazione e tassi 
di interesse sostanzialmente invariati dopo i repentini rialzi dell’anno precedente, Banca Widiba ha 
mantenuto un costante presidio sugli indicatori di utilizzo del conto corrente garantendo i consueti 
livelli di soddisfazione. 

Raccolta Complessiva al  31 dicembre 2023

Raccolta 
diretta

Raccolta 
indiretta

9,8 mld 

2,95 mld 6,88 mld 

Andamento commerc ia le

Al 31 dicembre 2023 la Raccolta Complessiva Commerciale di Banca Widiba è risultata pari a circa 
9,8 mld di euro (8,8 mld euro al 31 dicembre 2022) in crescita di 1,0 mld di euro da inizio anno, 
per effetto sia degli andamenti dei mercati finanziari favorevoli con una redditività migliorata grazie 
all’aumento del margine di interesse, ma soprattutto per l’incremento consistente delle masse sulla 
Raccolta Indiretta pari al +20,2% del valore di inizio anno. 

In particolare, in un anno di stabilizzazione al rialzo dei tassi di interesse, la Raccolta Diretta si 
attesta a 2,9 mld di euro (3,0 mld nel 2022), chiudendo l’anno leggermente in calo rispetto 
ai valori di gennaio a seguito di una flessione a ribasso nei mesi centrali; si registra inoltre una 
ricomposizione verso la componente vincolata (che cresce di circa +487 mln di euro) stimolata 
dall’aumento dei tassi di remunerazione delle somme depositate. 

La Raccolta Indiretta si attesta a 6,8 mld di euro, in aumento nell’anno per +1,1 mld di euro, trainata 
da una parte dalla crescita della Raccolta in Risparmio Gestito (+309 mln da inizio anno) e, dall’altro, 
dai sopracitati effetti favorevoli dei mercati finanziari che incidono per 453 mln sullo stock. 
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Il 2023 ha anche visto il ritorno dell’iniziativa 
promozionale “Presenta i tuoi amici”, che ha 
supportato il volume di nuove aperture nel 
periodo tra maggio e settembre. 

I volumi di erogato si sono attestati complessivamente a 164 mln di euro. Per quanto attiene il 
comparto degli affidamenti di conto corrente le nuove concessioni sono state in linea con l’anno 
precedente e lo stock si è mantenuto stabile intorno ai 35 mln di euro, potendo contare su 6.100 
fidi attivi.

Per quanto riguarda il processo di acquisizione 
di nuovi clienti, in linea con quanto fatto 
nell’anno precedente, nel 2023 si è continuato a 
lavorare al miglioramento dell’iter di onboarding, 
con focus particolare sulla realizzazione di 
una nuova interfaccia grafica e con l’obiettivo 
di rendere l’apertura del conto corrente 
maggiormente fruibile da dispositivi cellulari. 

SPID si è confermato come metodo di 
identificazione preferito dalla maggior parte 
dei nuovi clienti, essendo stato scelto quasi 
nella metà delle aperture conto (44% circa) e 
addirittura nel 68% circa dei casi se si considera 
soltanto la clientela self.

ACQUIS IZ IONE  NUOVI  CL IENT I

Nei primi mesi dell’anno si è evidenziato un trend di crescita sostenuta 
delle richieste di Mutuo, per poi registrare nella seconda parte dell’anno un 
rallentamento delle richieste per effetto di un posizionamento di pricing 
prudente e della chiusura, a partire da fine luglio, dell’offerta presente nei 
comparatori online. 

CREDITO

L’AMICIZIA REGALA GRANDI 
EMOZIONI E TANTI VANTAGGI.

Per te

Buoni Regalo Amazon.it

fino a 300€

Per i tuoi amici

Buono Regalo Amazon.it

da 75€

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Promozione valida fino al  29/06/2023 Per tutte le condizioni relative ai servizi pubblicizzati e le esclusioni, occorre fare riferimento al 
regolamento «Presenta i tuoi amici 2023» presente in area privata nella sezione “Presenta i tuoi amici 2023” disponibile su bancawidiba.it. Leggi il regolamento e l’informativa privacy su 
bancawidiba.it. Restrizioni applicate. Vedere dettagli su amazon.it/gc-legal.

Volumi   
di  erogato

Stock nuove 
concessioni164 mln 35 mln 

Per quanto riguarda il Credito al Consumo, i volumi di Prestiti Personali collocati nel 2023 
totalizzano 16,5 mln di euro, mentre le rateizzazioni istantanee legate al servizio My Instant Credit 
sono state pari a pari a 8,8 mln di euro.
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CROSS-SELL ING E  PARTNER S H IP

Nel 2023 sono state attivate molteplici 
iniziative di sviluppo e retention, con lo scopo 
di aumentare la fidelizzazione dei clienti (stock 
a fine dicembre 2023 pari a 272.400 clienti). Si 
mantiene positivo il dato sul transato carte (+8% 
a/a), e migliora in modo significativo, rispetto alla 
rilevazione dello scorso anno, l’indice di cross-
selling (4,06). In incremento anche il trend degli 
emolumenti, con flussi in crescita del 6% (1,961 
mld di euro) rispetto all’anno precedente.

Nel 2023 sono proseguite le attività commerciali 
realizzate in collaborazione con i partner 
American Express, Findomestic e Telepass. 
La sinergia con Telepass si è ulteriormente 
rafforzata con le campagne dedicate ai bundling 
Telepass Family e Assistenza Stradale, e con il 
rilascio dell’estensione del servizio Europeo alla 
Repubblica Croata. Anche nell’anno appena 
trascorso i dispositivi rilasciati alla clientela erano 
brandizzati Banca Widiba. 

Inoltre, nell’ambito delle partnership con Findomestic e American Express, sono state realizzate 
campagne promozionali rivolte a specifici target di clientela e focalizzate sui tassi promozionali 
nel comparto prestiti e sull’offerta delle carte di credito premium, attraverso i canali di 
comunicazione della Banca, con l’attivazione di touchpoint ad alto impatto.

transato carte 

indice di  cross-sel l ing 

f lussi  in crescita

+8%

4,06

+6%

ENGAGEMENT CL IENT I 

Nel corso dell’anno la Banca ha sviluppato campagne di awareness, cross-selling 
e upselling a supporto dei principali prodotti e servizi. La contact strategy è 
stata implementata con iniziative di comunicazione volte a favorire lo sviluppo e 
la fidelizzazione della base clienti. 

Sono oltre 90 le campagne commerciali, informative e di caring veicolate tramite i canali interni ed 
esterni, con offerte e messaggi personalizzati su specifiche esigenze della clientela.

Il sito www.bancawidiba.it si conferma il veicolo principale delle iniziative, sia nell’area pubblica che 
privata, insieme all’App e al canale Direct Email Marketing (DEM): sono oltre 140 le DEM inviate 
durante l’anno.

Campagne commercial i , 
informative e di  car ing 

DEM inviate 
durante l ’anno90+ 140
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ASS ISTENZA A I  CL IENT I 

Nel 2023, in continuità con l’anno precedente, le attività svolte dal Media Center 
sono state orientate all’efficienza qualitativa ed economica. L’approfondimento 
formativo delle strutture dedicate all’assistenza e lo snellimento dei processi 
operativi hanno contribuito ad una gestione della clientela efficace ed efficiente. 

Questo ha consentito il raggiungimento di un elevato livello di soddisfazione: la media del rating dei 
clienti è stata pari a 4,5 su 5, di poco superiore all’anno precedente.

Le attività di specializzazione delle strutture di primo livello hanno favorito il consolidamento della 
percentuale di casistiche gestite direttamente durante il primo contatto del cliente, senza necessità 
di confronto con le altre strutture della Banca.

Durante l’anno sono state intensificate le azioni di monitoraggio degli outsourcer, utili ad individuare 
elementi migliorabili sia a livello qualitativo che di processo. Sono state realizzate azioni formative 
mirate che hanno generato efficientamenti di iter, con conseguente riduzione della filiera di gestione 
delle segnalazioni dei clienti anche in termini di tempo. 

Il servizio di Assistenza Virtuale ha confermato la percentuale di performance attesa, raggiungendo 
l’80% di risposte esatte a fronte di 145.118 sessioni avviate e 308.224 domande evase.

Media rat ing cl ienti4,5/5
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Per favorire la centralità del 
cliente e la riduzione dei contatti 
al Media Center, sono state 
inoltre affinate le logiche di 
supporto alla predittività, con lo 
scopo di prevedere le esigenze 
del cliente prima ancora che 
quest’ultimo senta il bisogno 
di attivare l’input di assistenza 
mediante domanda. 

L’utilizzo del Video Banking Dialogue, che permette ai clienti di interfacciarsi a distanza con la Banca 
in modalità “face to face” attraverso una videochiamata integrata nella piattaforma Widiba, anche nel 
2023 ha registrato elevati consensi. Il rating, infatti, è stato pari a 4,7 su 5, ed il livello di servizio ha 
raggiunto l’81%.

In ambito sostenibilità a settembre è stata implementata la Wave 2 della Regolamentazione SFDR 
con l’introduzione, in sede di questionario MiFID, di 3 ulteriori domande volte a recepire gli interessi 
ed i bisogni della clientela in merito a tematiche più specifiche rispetto alla sola propensione per la 
tematica ESG; in dettaglio, il cliente, che nella prima domanda ha indicato un interesse diverso da 
nullo per ESG, è chiamato ad esprimere il suo interesse per la “sostenibilità”, la “eco-sostenibilità” e i 
PAI (Principle Adverse Impact) in termini di interesse basso o alto.

Al momento tale introduzione non sembra avere un impatto diretto sulla clientela che mantiene un 
interesse generalista sul tema ESG, senza la necessità di una declinazione specifica.

Invece, gli OICR che rispondono alla “sostenibilità” risultano, per circa il 70%, rispondere a una 
richiesta almeno contenuta e per oltre il 50% a una richiesta sostanziale.

INVEST IMENT I

Relativamente ai prodotti di investimento, le azioni svolte per il miglioramento 
del catalogo offerta dei prodotti e le iniziative commerciali hanno proseguito il 
loro percorso lungo le direttrici principali di sostenibilità e semplificazione, con 
l’obiettivo di sviluppare nuova clientela, di incrementare le masse e di migliorare i 
servizi.

Rating    
Video Banking 
Dialogue

Livel lo    
di  servizio

4,7/5

81%
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Sui PAI, che in Banca si suddividono in due tipi (ambientale o sociale), la richiesta è coperta da oltre il 
50% dei prodotti per entrambe le categorie.

Lato Gestioni Patrimoniali, due linee di gestione del catalogo “System Portfolio no tunnel” sono state 
trasformate in prodotti aderenti alle richieste ESG (art. 8), affiancandosi alle 3 linee già presenti a 
catalogo e ad inizio 2024, verranno introdotte 11 nuove linee di gestione (3 nel medesimo catalogo 
“System Portfolio no tunnel” e 8 nel catalogo “System Portfolio a tunnel”) permettendo così una 
adeguata copertura delle necessità ESG in entrambi i cataloghi.

In ambito semplificazione, con l’obiettivo di mettere a disposizione della rete adeguati servizi atti a 
gestire al meglio la clientela in un anno che ha privilegiato la raccolta amministrata rispetto a quella 
gestita per effetto del ritorno di tassi di interesse rilevanti sulla componente obbligazionaria, è stata 
ottimizzato e semplificato il processo di accesso al servizio di consulenza Globale PRO, consulenza a 
parcella lanciato nel 2019.

Il nuovo processo permette alla Rete una declinazione del costo del servizio in base alle 
caratteristiche del cliente in termini di prodotti di risparmio e investimento che più gli interessano e la 
digitalizzazione di alcuni processi che, fino a quel momento, erano controllati e gestiti manualmente 
con interventi trimestrali.

Lato bancassurance l’anno è stato particolarmente difficile da un lato dovuto al già citato incremento 
dell’interesse della clientela per i titoli di stato che ha comportato, per converso, un rischio di notevole 
disaffezione ai prodotti di Ramo Primo e multiramo a causa della resilienza degli stessi ad aggiornare 
i tassi di rendimento, ma anche per una ridotta sensazione di necessità di garanzia del capitale; a 
fianco della situazione macro-economica, a febbraio 2023 si è aggiunto il blocco dell’attività sulle Unit 
Linked a seguito delle note vicende di Eurovita. 

Lo sviluppo e presidio dell’offerta ha riguardato tutti gli ambiti dei prodotti di investimento tramite:

i l  lancio di una nuova partnership sul comparto ETF con Legal and 
General che si  aff ianca a quel la con Vanguard e J.  P.  Morgan, aumentando 
la possibi l ità di diversif icazione;

i l  r i lascio di 2 campagne commercial i  su prodotti  assicurativi di 
investimento volte a sostenere i l  diff ici le anno e a r idurre la fuoriuscita 
di cl ientela;

i l  lancio di 1 campagna commerciale sul le gestioni patrimonial i 
inizialmente di durata semestrale,  ma poi prolungata per tutto i l  2023, 
che ha permesso un incremento di circa i l  15% del le masse;

i l  lancio di 7 fondi a f inestra di Anima SGR uti l i  per mettere a disposizione 
del la cl ientela strumenti coerenti con la situazione macro-economica 
ital iana, att i  a fornire possibi l i  sostituti  del l ’ investimento in BTP seppur 
con maggiore diversif icazione e rendimenti paragonabil i  (se non 
superiori) ,  arr ivando a raccogliere circa 44 mln di euro. 
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incremento del lo stock 
degl i  invest imenti 

a l  31 dicembre 2023

+15%

6,9 mld 

ASSET  ALLOCAT ION

Il 2023 è stato caratterizzato da una globale performance positiva dei mercati azionari, trascinati al 
rialzo dal recupero delle azioni americane e giapponesi e da un incremento generalizzato dei tassi di 
interesse. 

A causa di tale contesto, le asset allocation dei portafogli della clientela si sono modificate 
sensibilmente, in particolare aumentando la componente obbligazionaria e di amministrato a fronte 
di una riduzione della componente di raccolta diretta.

Anche il peso delle gestioni patrimoniali è cresciuto di oltre il 17%, passando da 4,8% a 5,5% sul totale 
delle masse in gestito, mentre il peso dei prodotti assicurativi di investimento decresce di quasi il 5% 
(passando dal 28% al 26%).

Le masse in consulenza, si sono mantenute al di sopra del 60% del potenziale, rispetto al 62% delle 
2022. L’asset allocation di portafoglio è, per la maggior parte, focalizzata sul gestito (62,4%) e, per 
il resto, sulla raccolta diretta (21%) con una parte residuale (16,6%) sul comparto amministrato. 
All’interno del comparto della raccolta gestita la componente OICR è cresciuta dal 67,3% al 69%, 
quello delle polizze, a causa della situazione macroeconomica e di Eurovita, perde circa il 2,3%, 
scendendo al 25,3%, di cui 16,3% in Unit linked (-0,8%), 2,1% (-1,6%) in polizze rivalutabili, 4,8% 
(in linea con l’anno precedente) in polizze previdenziali o fondi pensione, 1,8% (-0,5%) in polizze 
multiramo, e il 5,6% (+1,9%) in gestioni patrimoniali.

In particolare, lo stock degli investimenti è incrementato 
di circa il 15%, passando da 5,7 mld di euro del 31 
dicembre 2022 a 6,9 mld di euro del 31 dicembre 2023. 
Come accaduto a fine 2022, l’incremento dell’inflazione 
e dei tassi di interesse ha continuato a privilegiare gli 
investimenti in amministrato, incrementandone il peso nei 
portafogli del 55% (rispetto al peso del 2022), passando 
dal 17% al 26%.  Tale incremento è stato interamente 
assorbito dalla componente di raccolta diretta le cui 
masse si sono ridotte di circa -6%. 
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STRUTTURA DELLA RET E 

L’organico della Rete dei Consulenti finanziari, al 31 dicembre 2023 è pari a 566 risorse, in crescita 
rispetto al 2022. 

Di seguito la strutturazione per ruolo:

Il saldo netto di 14 Consulenti finanziari, rispetto al dato di chiusura del 2022 (pari a 552 
Consulenti) deriva dalla differenza tra il numero di ingressi, pari a 49 Consulenti finanziari (35 CF 
Senior, 14 CF Junior) e il numero delle uscite pari a 35 Consulenti (10 pensionamenti, 12 cambi di 
attività, 3 revoca/demarketing, 10 dimissioni).

Coerentemente con quanto indicato da Assoreti, Banca Widiba ha attuato una politica commerciale 
di sviluppo e di facilitazione all’ingresso dei giovani consulenti finanziari (junior) nella Rete dei 
Consulenti finanziari. Nel corso degli anni, infatti, il numero di ingressi di Consulenti junior è 
aumentato, passando da 7 risorse nel 2021, a 16 nel 2022 e 17 nel 2023. 

Il recente rilascio dello strumento del TEAM CF (non 
soltanto per i passaggi generazionali genitore-figlio), 
il nuovo ruolo del Group Manager e le proposte 
economiche ad hoc sono il segnale di un concreto 
impegno di Banca Widiba per favorire il ricambio 
generazionale dei Consulenti finanziari. 

Da ciò emerge, pertanto, che sul mercato delle reti di 
consulenza finanziaria, Banca Widiba ha confermato, 
anche quest’anno, il ruolo di forte attrattività 

Organico al       
31 dicembre 2023566 1  Head of Advisors

1  National  Recruit ing Manager 

6  Area Manager 

44  Distr ict  Manager

La  consu lenza 
f inanz ia r i a
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LE  PR I NC IPAL I  AZ IONI  SVOLTE  NEL  2023

L’introduzione della piattaforma 
WIN ha permesso di digitalizzare il 
processo di censimento e raccolta della 
documentazione, di emissione della 
proposta economica e di storicizzare tutto il 
processo di reclutamento. Ciò ha consentito: 
a) il miglioramento delle tempistiche e dei 
costi di gestione pratica, b) la riduzione 
dei rischi operativi nell’iter di delibera e 
di produzione della documentazione di 
proposta, c) la valutazione strutturata 
preventiva del rapporto costi/benefici del 
reclutamento dei singoli candidati. Il tutto 
a vantaggio dei manager impegnati nella 
selezione che possono dedicare più tempo 
alla raccolta degli elementi di valutazione dei 
candidati in fase di colloquio.

Dati di reclutamento al netto dei CF cessati nel semestre di prova

15

2019 2020

18

2021

33

2022

40

2023

49
+23%+48%+172%+227%

riuscendo a reclutare il maggior numero di Consulenti finanziari, in termini assoluti, dalla nascita 
della Banca. Ciò dimostra l’eccellente efficacia del modello di consulenza che risulta apprezzato sia 
dai Consulenti della concorrenza sia dai rispettivi clienti.

CRESC ITA  E  STRATEGIA  D I  R EC R UIT ING

Il 2023 si chiude con una decisa accelerazione sul fronte dei reclutamenti.  I risultati conseguiti 
sono frutto di un’attività di primo contatto e di selezione dei candidati che si è maggiormente 
strutturata per effetto dell’assimilazione di un nuovo metodo di lavoro più uniforme e industrializzato 
e grazie all’ausilio di nuovi strumenti. Infatti, nel corso del quinquennio 2019-2023, sono stati 
compiuti importanti passi nella direzione di rendere il reclutamento sempre più un’attività strategica 
per la crescita della Banca. La crescita progressiva registrata è stata resa possibile attraverso 
l’efficientamento dell’intero processo, la definizione di un approccio condiviso e l’adozione graduale 
degli strumenti più efficaci messi a disposizione delle strutture manageriali. 
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Campagna di comunicazione

La Banca ha predisposto un piano di 
comunicazione, suddiviso in due wave, 
maggio-luglio e novembre-dicembre. Oltre 
ai formati pubblicitari digitali, sono stati 
realizzati una serie di contenuti editoriali 
come articoli, interviste e video-pillole, per 
una maggiore profondità degli argomenti 
proposti. La campagna è stata veicolata 
sia sulle testate verticali della consulenza 
finanziaria sia su Linkedin, con l’obiettivo 
di generare conoscenza sul brand e 
incrementare il traffico alla pagina «Diventa 
consulente» del sito della Banca. La 
pianificazione complessiva della campagna 
pubblicitaria ha permesso di totalizzare 
51.004 visite alla pagina e 358 lead.

Riorganizzazione e 
ottimizzazione dell ’attuale 
assetto degli  uff ici  f inanziari

Con l’obiettivo di rafforzare la presenza e 
la visibilità sul territorio nazionale è stata 
prevista l’implementazione di un nuovo 
modello di Ufficio “Widiba Point”, volto a 
facilitare le nuove aperture sul territorio 
e a razionalizzare la gestione degli Uffici 
finanziari attualmente esistenti.

Sono state realizzate, inoltre, iniziative strategiche a supporto della visibilità e dell’attività di 
reclutamento:

Partecipazione al le f iere di settore

La Banca ha partecipato come sponsor a due delle 
principali fiere di settore dell’anno ConsulenTia e Il Salone 
del Risparmio. La partecipazione a questi eventi, oltre 
ad accrescere la visibilità della Banca, ha consentito 
di prendere contatti con altre reti a scopo recruiting. 
Durante ConsulenTia, oltre allo stand, il Capo della Rete dei 
Consulenti finanziari ha presenziato in qualità di relatore al 
Convegno Anasf dal titolo: «Largo ai giovani! Innovazione 
sostenibilità e inclusione: l’industria finanziaria parla alle 
nuove generazioni», e alla tavola rotonda organizzata 
da Vanguard “L’evoluzione della consulenza: modelli e 
strumenti a confronto”.  Al Salone del Risparmio la Banca 
ha tenuto una conferenza dal titolo: «Banca Widiba e Peck: 
una visione che porta all’eccellenza».
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NUMERI  DEL  COMPARTO

Le masse medie per consulente si attestano a 14,4 mln di euro al 31 dicembre 2023, in crescita 
del 6,5% rispetto al 31 dicembre 2022.

La raccolta complessiva mostra flussi netti positivi grazie all’apporto decisivo del risparmio ammi-
nistrato, trainato dalla crescita dei titoli di Stato: al 31 dicembre 2023 i flussi netti totali sono stati 
pari a +405,6 mln di euro e i flussi netti di raccolta amministrata sono stati pari a 582,5 mln di 
euro. Negativi i flussi di raccolta diretta (-171,7 mln di euro), a testimonianza di un anno difficile per 
l’industria del risparmio gestito.

Da evidenziare infine uno dei trend più rilevanti dell’anno, la crescita della Consulenza Globale Pro 
(il modello di consulenza a parcella) che passa da 273 mln di euro di stock al 31 dicembre 2022 a 
493 mln di euro di stock al 31 dicembre 2023 (+81%): il 30% di queste masse sono composte da 
patrimonio amministrato. 

Lo stock dei clienti gestiti dai Consulenti finanziari al 31 dicembre 2023 è pari a 8,178 mld di euro: 
più nel dettaglio, il patrimonio gestito è pari a 5,043 mld di euro - e rappresenta circa il 62% dello 
stock totale - mentre il patrimonio amministrato è pari a 1,399 mln di euro (17% del totale) e la 
raccolta diretta è pari a 1,736 mld di euro (21% del totale).

Consulenza Globale Pro 
stock al  31 dicembre 2023493 mln (+81% vs 2022)

Stock dei  c l ient i  gest it i  dai  Consulenti  f inanziar i 
a l  31 dicembre 20238,178 mld  

Nel 2023 la Banca si è focalizzata, inoltre, su progettualità che hanno avuto l’obiettivo di rafforzare i 
tratti distintivi della Consulenza Finanziaria Widiba e fornire nuovi strumenti per la sua crescita: 

competenze e l ivello di servizio attraverso i l  nuovo modello dei team 
e la valorizzazione dei col laboratori ;

innovazione e architettura aperta con la Consulenza Programmata;

modello di consulenza evoluto  con la Consulenza Globale Pro.
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Le iniziative formative che hanno riguardato la consulenza olistica rappresentano oltre il 35% del 
totale ore erogate. Tra le più importanti:

•	 La consulenza globale a parcella: scardinare i bias, rispondere alle esigenze specifiche dei 
Consulenti (rilevate con una survey) ed enfatizzare il valore della Consulenza Globale sono stati i 
driver dell’intervento che ha coinvolto tutta la Rete.

•	 Certificazione ISO Wise 22222: è stato ripreso il processo formativo per la preparazione 
all’esame per Pianificatore economico - finanziario - patrimoniale personale secondo lo standard 
internazionale UNI ISO 22222. In molti hanno manifestato la volontà di certificarsi; brillanti gli esiti 
degli esami tenutesi a fine anno grazie ai quali la Rete può vantare 43 nuove risorse certificate.

•	 Goal Based Investing: la pianificazione finanziaria è alla base di una consulenza a 360 gradi. Con 
il progetto formativo si è inteso rafforzare la capacità dei nostri Consulenti di soddisfare i bisogni 
di vita dei clienti partendo dall’individuazione dei loro valori.

•	 Fiscalità: saper cogliere le opportunità derivanti da una efficace consulenza fiscale è 
fondamentale per un consulente. Tutta la Rete ha frequentato un seminario di approfondimento 
sui temi dell’affrancamento.

•	 Educazione finanziaria: al fine di supportare privati, giovani e famiglie nella gestione consapevole 
dei loro risparmi, la Banca ha organizzato due distinti percorsi di educazione finanziaria. Nei primi 
mesi del 2023 sono state concluse le edizioni del percorso base. Nella seconda metà dell’anno è 
partito il percorso complementare, rivolto a tutti i Consulenti che hanno completato quello base. 
Oltre 1600 le ore di formazione erogate sul tema. 

Altri drivers su cui si è mosso il piano formativo 2023 sono stati:

•	 ESG: in Banca Widiba l’attenzione è sempre rivolta al benessere del cliente, del consulente e del 
pianeta. Sono stati numerosi gli interventi formativi finalizzati ad aggiornare la Rete in merito alle 
novità normative e no, sulla finanza sostenibile, per rendere sempre più comprensibili questi temi 
e aiutare i clienti a investire consapevolmente, anche in funzione degli impatti sul pianeta.

•	 Il mondo del credito: oltre metà della Rete è stata coinvolta in un progetto formativo volto a 
valorizzare l’importanza del credito nella Consulenza Globale in tutti i suoi aspetti: pianificazione 
debitoria, approfondimento delle caratteristiche e dei vantaggi della gamma, aspetti operativi e 
di processo e casi pratici e commerciali.

Le iniziative formative del piano 2023 convergono verso un unico obiettivo: rafforzare le 
competenze dei Consulenti per garantire ai clienti un servizio personalizzato costantemente 
aggiornato che includa tutti gli ambiti della pianificazione finanziaria, economica e patrimoniale in 
coerenza con la mission della certificazione UNI ISO Wise, cui la Banca ha aderito dal 2016.

Complessivamente sono state erogate quasi 37.000 ore di formazione - di cui la maggioranza in 
aula o webinar – per un totale di oltre 66 ore uomo e quasi 10 giornate pro-capite.

ore di 
formazione

ore 
uomo

giornate 
pro-capite37.000 66+ 10

IN IZ IAT IVE  D I  FORMAZIONE

In scenari finanziari in continua evoluzione, Banca Widiba si pone all’avanguardia, 
grazie a un approccio basato sullo sviluppo delle competenze dei Consulenti 
finanziari, per offrire un servizio sempre più elevato ed evoluto ai clienti. 



Relazione sull’andamento della gestione 34

INGAGGIO  E  COMUNICAZ IONE VER S O LA  R ETE

Il 2023 è stato un anno votato al riassetto, alla razionalizzazione e all’innovazione 
nella comunicazione verso la Rete dei Consulenti finanziari. L’Ufficio 
Comunicazione Rete ha rivisto l’approccio comunicativo alla Rete, spostando la 
leva del dialogo da un approccio informativo a uno empatico-condivisivo. 

Nell’anno sono state inviate oltre 300 comunicazioni alla Rete, più quelle dedicate agli Area 
Manager e ai District Manager. Il dato più significativo rileva un invio 13 volte superiore, anno 
su anno, di comunicazioni di natura istituzionale e di engagement, e un aumento del 250% di 
comunicazioni di incentive/contest, certificando una particolare attenzione al coinvolgimento della 
Rete nella vita aziendale.

•	 Personal branding e web marketing: Banca Widiba offre ai consulenti un proprio sito web. Per 
valorizzare tale sito e rafforzare le skills di web marketing, nasce un progetto di comunicazione 
e personal branding “Web & Social Marketing per l’acquisizione di nuova e selezionata clientela” 
che ha coinvolto tutta la Rete. Il percorso, articolato in tre webinar, è finalizzato alla creazione di 
un’immagine coordinata online per poter rafforzare la visibilità dei Consulenti, al miglioramento 
della loro value proposition e naturalmente allo sviluppo del business. 

Sono state riviste tutte le comunicazioni in un’ottica mobile-first, integrando elementi infografici per 
rendere i messaggi più efficaci ed ingaggianti.

Al fine di agevolare la Rete nel proprio lavoro, ottimizzare i tempi e migliorare la capacità 
di trasferimento di informazioni, è stato introdotto il text-to-speech che, attraverso l’uso 
dell’intelligenza artificiale e un engine neurale, legge con linguaggio naturale i contenuti delle 
comunicazioni direttamente dal dispositivo.

Particolare importanza è stata data al miglioramento della visibilità degli uffici finanziari sul web 
grazie a un progetto che ha visto il censimento di orari, recapiti, informazioni aggiuntive e utili ad 
aumentare le reference online dei punti di incontro con i clienti su tutto il territorio. Il 2023 si è 
chiuso con un totale di 44 publisher coinvolti che rimandano ai siti, motori di ricerca e assistenti 

Rafforzare la vis ibi l i tà 
dei  Consulenti

Migl ioramento del la 
value proposit ion

Svi luppo del  business
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webinar per mantenere aggiornati 
i  Consulenti  f inanziar i70

virtuali più utilizzati dagli utenti, con oltre 4800 schede pubblicate online, facenti riferimento a tutti 
gli oltre 140 Uffici finanziari. Il progetto continuerà nel 2024 attraverso l’integrazione con ulteriori 
touchpoint e con la gestione in accentrato di recensioni e domande sui singoli Uffici finanziari.

In linea con l’approccio paperless e orientato alla continua innovazione, nel 2023 ha avuto inizio il 
processo di digitalizzazione dei biglietti da visita. I manager di Rete sono stati dotati di biglietti da 
visita digitali, contactless con tecnologia NFC e QR Code integrato. Il progetto proseguirà nel 2024 
per dotare tutta la Rete del supporto digitale.

L’Ufficio Comunicazione Rete, in coerenza con gli obiettivi di business e commerciali, e nel rispetto 
delle partnership con le Case di Gestione, ha organizzato 70 webinar per informare la Rete sulle 
evoluzioni degli applicativi Banca, delle variazioni normative e di contesto e di tutte le altre 
comunicazioni necessarie a mantenere aggiornati i Consulenti finanziari.

EVENT I  E  PARTNERSHIP  P ER  LA  CONS ULENZA

Nel corso dell’anno sono stati organizzati 2 Roadshow per ingaggiare e incontrare la Rete dei 
Consulenti finanziari sul territorio, per un totale di 20 tappe in tutta Italia. Con la partecipazione 
del Capo della Rete e del Direttore Generale, il ciclo di incontri ha avuto l’obiettivo di aggiornare 
e condividere con l’intera Rete le novità relative agli scenari di mercato e alle evidenze che stanno 
contribuendo alla crescita della Banca.
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Sono state rinnovate partnership di grande valore, come quella con l’Associazione Italiana Private 
Banking (AIPB). Oltre alla presenza nell’Annuario 2023 di AIPB in qualità di partner associato, la 
membership permette di rimanere aggiornati tramite analisi di settore e benchmark con gli altri 
player del mercato e consente la creazione di sinergie per favorire lo sviluppo del Private Banking.

Dal 2021 viene portata avanti la partnership con la Fondazione per l’Educazione Finanziaria e al 
Risparmio (FEDUF), con cui vengono organizzati percorsi dedicati ai Consulenti finanziari e ai loro 
clienti in essere e prospect, oltre all’organizzazione di incontri di educazione finanziaria nelle scuole 
Italiane.

Infine, anche quest’anno, a seguito del monitoraggio annuale sul mondo dei Consulenti finanziari 
italiani, la “FINER CF EXPLORER 2023” ha evidenziato un livello di soddisfazione dei Consulenti 
finanziari della Rete più alto rispetto alla media di mercato. Infatti, a fronte di un punteggio 
medio delle banche reti pari a 3,43 su 4 (1 = completamente insoddisfatto; 4 = completamente 
soddisfatto), il punteggio totalizzato da Banca Widiba è stato pari a 3,58, con molti degli indicatori 
presi in esame in aumento rispetto al 2022.  Ciò conferma l’apprezzamento della Rete dei 
Consulenti finanziari ai servizi, prodotti e processi messi a disposizione dalla Banca.

Dando seguito alla volontà di condividere con la Rete dei Consulenti finanziari strategie e obiettivi 
della Banca, l’attività relazionale con le Case di Gestione per il Partnership Program ha dato vita a 
un totale di 186 eventi, toccando 116 città in tutta Italia. 

eventi 
Partnership 
Program: città186 116

l ivel lo di  soddisfazione dei  Consulenti  f inanziar i  di  Banca 
Widiba VS punteggio medio del le bache ret i  3,43/43,58/4
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Banca Widiba, in continuità con gli anni precedenti, ha focalizzato la propria 
attenzione nel proseguimento dell’innovazione digitale, nell’evoluzione del 
business, nell’efficientamento dei processi, nel miglioramento della customer 
experience e nella continua attenzione all’ambito di cyber security, al fine di 
fornire alla propria clientela e alla Rete dei Consulenti finanziari piattaforme di 
ancor più alto standing ed elevata riconoscibilità.

La customer experience per Banca Widiba ha 
l’obiettivo di apportare un reale beneficio alla vita 
dei clienti, offrendo loro soluzioni personalizzate, 
innovative e di qualità, al fine di consentire un 
miglioramento percepibile dei processi e dell’offerta 
bancaria, rendendoli più efficienti, trasparenti 
e competitivi. In questo senso si inseriscono i 
progetti di ulteriore sviluppo della Customer 
Experience (CX), come i miglioramenti continui 
all’App e all’internet banking o il nuovo processo di 
apertura conto e la nuova interfaccia di trading, che 
permettono al cliente di comunicare con la Banca in 
modo semplice e immediato e che hanno l’obiettivo 
di anticipare le tendenze del futuro per tradurre 
le richieste dei clienti in un linguaggio quotidiano, 
comprensibile e familiare.

CUSTOMER EXPER IENCE  

La customer experience, ovvero l’insieme delle percezioni e delle emozioni che il cliente prova nei 
confronti di un’azienda, è un fattore chiave per il successo nel settore bancario. In un contesto in cui 
le aspettative dei clienti sono sempre più alte e diversificate, in cui la concorrenza si fa sempre più 
agguerrita, le banche devono essere in grado di offrire servizi e prodotti personalizzati, innovativi e 
di qualità, sfruttando le potenzialità della digitalizzazione e dell’intelligenza artificiale.

Nel 2023 Banca Widiba ha confermato il suo impegno e la sua vocazione nell’attualizzazione di un 
modello di esperienza bancario user friendly ed efficace, che si adatta alla sensibilità e agli schemi 
comportamentali più comuni delle persone e ai cambiamenti legati anche al contesto fisico temporale.

Cent ra l i tà  de l l ’ i nnovaz ione 
d ig i ta le
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I clienti sono ingaggiati quotidianamente, attraverso un sistema di rating, possono dare un voto da 
1 a 5 a prodotti e servizi ed esprimere un commento o un suggerimento: tutti i feedback vengono 
analizzati per migliorare il servizio online. 

Il sito della Banca riceve un alto grado di soddisfazione della clientela, come si evince dai numeri dei 
rating per il 2023: una media di 14.000 commenti mensili, di cui 98% positivi. 

Nel dettaglio:

L’App Widiba è risultata ancora il canale più utilizzato per l’accesso in Banca, e tutti gli indicatori ne 
hanno dimostrato l’efficacia: (i) nel 2023 l’App ha ricevuto 80.400 commenti (+4% y/y) di cui 98% 
positivi; (ii) 16.538 votazioni totali sui mobile store con una valutazione di 4,6 su Apple App Store 
e 4,1 su Google Play Store; (iii) 165.000 utenti attivi su App (+3,1% y/y); (iv) 72% login da app; (v) 
79,67% ottenuto nell’indicatore CSAT 2023 – Customer Satisfaction; 8,5/10 ottenuto nell’indicatore 
CES 2023 – Customer Effect Score.

commenti  (+4% yoy)  
di  cui  98% posit iv i

votazioni  total i  sui 
mobi le store

utenti  att iv i  su App   
(+3,1% yoy)

login da App 

80.400 16.538 

165.000 72% 

RAT ING NET  SAT ISFACT ION SCORE

somma totale dei  rat ing sui  prodott i 
di  Banca Widiba su >1,5 mln di 
giudizi

dato calcolato sommando i  rat ing 
a 4 e 5 stel le e sottraendo le 
valutazioni  a 1,  2 e 3 stel le

4,86/5 94,8/100

CYBER SECURITY

Permangono gli attacchi fraudolenti (tipo social engineering) ai danni dei clienti, in particolare sul 
settore dei pagamenti (carte di debito e ricariche prepagate). Tale fenomeno, benché non collegato 
alla vulnerabilità dei sistemi Widiba ma ai comportamenti della clientela, ha visto una reazione 

Nel corso del 2023, l’ambito cyber security, non ha presentato scostamenti 
rispetto a quanto occorso nel 2022 e non si sono registrati incidenti critici. 
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Processo di 
trasfer imento conto

Robotizzazione dei 
control l i  interni

Eff ic ientare i  processi 
di  gest ione dei  c l ient i 
persone giur idiche

immediata della Banca, andando a predisporre appositi presidi e nuove soluzioni per limitare e 
contrastare tali fenomeni a tutela della clientela.

Il 2023 ha inoltre visto il rafforzamento dei processi interni rispetto agli ambiti di identity 
management e di controllo sull’operato interno. Ulteriori progetti hanno riguardato l’introduzione di 
meccanismi di MFA (Multi Factor Authentication) per i sistemi informativi core, rafforzamento dei 
processi di presidio, gestione e rafforzamento della vulnerabilità rilevate; aggiornamento dei motori 
antifrode in essere.

Dal punto di vista dell’innovazione tecnologica applicata agli ambiti di sicurezza sono state 
intraprese diverse iniziative, che vedranno la luce nel corso del 2024, atte a rinnovare i principali 
processi di autenticazione e identificazione dei clienti; tra questi, anche l’introduzione della 
possibilità di disporre pagamenti mediante autenticazione biometrica.

DIG ITAL IZZAZ IONE DE I  P R OC ESS I  D I  F IL IA LE

 
Come ogni anno, Banca Widiba si impegna ad analizzare ed automatizzare ogni aspetto dei proces-
si interni con il duplice obiettivo di rendere più efficace l’operatività delle strutture Banca e di fornire 
un migliore servizio ai clienti.

In questo ambito si collocano gli interventi evolutivi per la Filiale Digitale, come, ad esempio, il pro-
cesso di trasferimento conto, o la robotizzazione dei controlli interni. Sempre in questo ambito rien-
trano le attività volte ad efficientare i processi di gestione dei clienti persone giuridiche, con evidenti 
benefici per le strutture interne per la Rete di Consulenti finanziari e quindi per i clienti.
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WELL-BE ING E  INCLUS ION

La strategia organizzativa di Banca Widiba si fonda sulla valorizzazione delle persone e del talento; 
questo il presupposto alla base delle iniziative che hanno coinvolto i dipendenti e i Consulenti 
finanziari della Banca. 

I progetti intrapresi hanno avuto come principali obiettivi la valorizzazione di conoscenze e 
competenze delle persone e il rafforzamento dell’impegno continuo rispetto ai temi del benessere 
lavorativo e dell’inclusione. In particolar modo, nel corso del 2023, in linea con i principi enunciati 
nel Codice Etico, nella Direttiva di Gruppo in materia di Sostenibilità e ESG e nel documento Regole 
in materia di Inclusione, la valorizzazione della pluralità, dell’inclusione e dell’equità sono stati 
confermati quali valori fondamentali del modello di sviluppo sostenibile della Banca. 

Banca Widiba, insieme al Gruppo MPS, ha inoltre acquisito nel 2023 la Certificazione della parità di 
genere, prevista dal PNRR, approvata dall’UE nell’ambito della Missione 5 “Coesione e Inclusione” e 
istituita con Legge n. 162/2021, formalizzando tale impegno. 

Le  persone 
d i  Banca  Wid iba

competenze special ist iche 
e competenze soft

reski l l ing e job 
rotat ion

iniziat ive di 
engagement 

Numerose attività formative sono state realizzate per abilitare la crescita professionale delle 
persone, promuovendo l’acquisizione e il perfezionamento di competenze specialistiche e 
competenze soft coerenti con il proprio ruolo, e accompagnando le risorse anche in occasione 
di percorsi di reskilling e job rotation. Di particolare rilievo anche le iniziative di engagement 
che hanno permesso ai dipendenti di prendere parte ad attività condivise lavorando sul senso di 
appartenenza e favorendo la relazione e l’arricchimento reciproco.

Di grande importanza, infine, tutte le iniziative e le attenzioni rivolte al tema dell’inclusività e 
dell’empowerment femminile in azienda, tramite programmi formativi, eventi e iniziative di 
comunicazione dedicati. 



Relazione sull’andamento della gestione 41

2023 Uomini Donne

Dirigenti 8 5 3

Quadri direttivi 88 47 41

Aree professionali 142 70 72

Totale 238 122 116

Per quanto riguarda la tipologia di contratti applicati:

•	 237 dipendenti assunti con contratto a tempo indeterminato, di cui 13 con contratto di lavoro 
parziale;

•	 1 dipendente assunto con contratto a tempo determinato;
•	 6 contratti di somministrazione, 2 contratti di stage attivi al 31dicembre 2023.

ORGANICO E  NUMERI

Al 31 dicembre 2023 l’organico della Banca è di 238 persone. Di queste, 73 sono dipendenti di 
società del Gruppo distaccate presso Banca Widiba. Vi sono inoltre 25 dipendenti della Banca 
distaccati presso la Capogruppo MPS.

L’età media del personale è di 43 anni e il 49% è rappresentato da popolazione femminile. Di seguito 
la composizione del personale per cluster di inquadramento.

Età media 
del  personale

Popolazione 
femmini le43 anni 49%

WELL-BE ING 

Nel 2023 la cura e la valorizzazione delle persone è stata 
al centro di tutte le principali azioni di Welfare. Nell’ottica 
di promuovere anche all’interno dell’azienda il benessere 
della persona a 360 gradi è proseguita la progettualità 
Widiba Well-being: il tuo spazio. Il servizio, rivolto a tutte 
le risorse della Banca, è stato pensato per offrire occasioni 
di confronto con uno specialista per superare eventuali 
situazioni di difficoltà che impattano sia sulla sfera 
professionale che su quella personale. 

È stato avviato un nuovo progetto dedicato alla 
genitorialità, che prevede maggiore sensibilizzazione 
circa l’opportunità di accompagnare con cura le persone 
durante questa importante esperienza di vita che, se 
vissuta con consapevolezza, può portare valore anche 
nelle relazioni lavorative.
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Le principali iniziative sono state:

COMPETENZE MANAGERIALI   

Sessione dedicata a un target specifico di manager con l’obiettivo di acquisire strumenti utili a 
costruire uno stile di comunicazione funzionale agli obiettivi e diventare più abili nello strutturare 
uno storytelling efficace.

LAVORO DI SQUADRA   

Attività formativa incentrata sull’esercizio del lavoro di squadra, creazione e consolidamento di 
legami, collaborazione reciproca, leadership diffusa e responsabilità collettiva.

VALORIZZAZIONE E INCLUSIONE DELLE DIVERSITÀ   

Per le persone con ruolo di responsabilità: un ciclo di webinar realizzato in collaborazione con la 
Capogruppo per discutere di strategie manageriali volte all’ascolto e alla gestione delle diversità.

Per tutte le risorse della Banca: una sessione formativa dedicata all’importanza del linguaggio 
inclusivo, valorizzazione delle diversità e sulla parità di genere, in coerenza con i Valori del Gruppo 
MPS che tutelano la parità di genere, la libertà economica e i pregiudizi inconsci. 

DEEP DIVE SPECIALISTICI 

Con l’obiettivo di rafforzare le competenze tecnico-specialistiche sono state realizzate le seguenti 
iniziative:

Durante tutto l’anno è stato sviluppato un articolato programma dedicato alla 
formazione delle risorse della Banca, erogando circa 6.500 ore in diversi ambiti 
per accrescere competenze tecniche e soft skills, oltre che promuovendo azioni 
di sensibilizzazione e aggiornamento continuo nell’ambito della formazione 
obbligatoria. 

Diverse le iniziative di corporate benefits, da quelle dedicate alla famiglia, a quelle pensate per il 
benessere fisico e psico-fisico.

IN IZ IAT IVE  D I  FORMAZIONE  

percorsi di certif icazione  (Information Security,  Product Governance dei 
Prodotti  Bancari e di Finanziamento, Digital PR, Social Media e SEO);

2 workshop dedicati al l ’osservazione del trend di mercato in ambito 
Contact Center Bancari e Fintech & Insurtech;

promozione di una piattaforma on-demand multi  disciplinare dedicata 
al l ’apprendimento personal izzato quotidiano di ciascun professionista, 
con oltre 100 contenuti disponibi l i  e in continuo aggiornamento 
contenuti tecnici e soft ski l l ;
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FORMAZIONE OBBLIGATORIA, AMBITO COMPLIANCE & SAFETY

Sono stati disegnati specifici interventi per assicurare la copertura degli obblighi formativi connessi 
a tematiche di Risk e Compliance, erogando oltre 5.700 ore di formazione. Nello specifico, la 
popolazione aziendale è stata coinvolta nelle seguenti iniziative:

•	 formazione Salute e Sicurezza nei Luoghi di Lavoro, in ottemperanza agli obblighi previsti dal 
D.Lgs 81/08;

•	 percorso formativo in materia Antiriciclaggio strutturato in una logica tailor made, declinato in 
contenuti e canali personalizzati rispetto ai ruoli;

•	 corsi e-learning dedicati all’aggiornamento formativo in materia 231/01 con focus sulla 
prevenzione e contrasto al fenomeno mafioso e della corruzione, e sicurezza informatica;

•	 percorso formativo in materia di Trasparenza delle Operazioni e dei Servizi Bancari e 
Finanziari: una formazione di aggiornamento con approfondimento sul processo del credito 
immobiliare ai consumatori.

LA COMUNICAZ IONE IN TER NA 

Nel 2023 è proseguito il progetto di comunicazione interna dedicata alle persone, con l’obiettivo 
di curare tutti touchpoint con i dipendenti, che lavorano sulle leve di engagement, advocacy ed 
employee journey.

I principali driver che hanno guidato la contact strategy per il 2023 sono stati: valorizzare le 
persone, favorire il dialogo, ascolto e conoscenza accompagnando l’onboarding dei nuovi ingressi, 
rafforzare il senso di appartenenza all’organizzazione, promuovere azioni di Welfare, alimentare una 
cultura partecipativa e inclusiva, veicolare i valori comuni della Banca in coerenza con gli obiettivi 
di business e il posizionamento ESG, con un focus dedicato ai temi Diversity & Inclusion e tutela 
dell’ambiente.  

formazione in ambito cyber security e fraud management;

partecipazione a eventi e convegni con esperti  di importanti  Ist ituzioni 
del settore Finanziario e Corporate, per conoscere, approfondire e 
aggiornarsi sul l ’evoluzione dei trend bancari .

momenti  di  contatto real izzati  nel  2023200+
Nel corso dell’anno, Banca Widiba ha comunicato in modo costante, realizzando oltre 200 momenti 
di contatto. In linea con gli obiettivi e i temi strategici che hanno caratterizzato il 2023, sono state 
lanciate due rubriche, co-create con i dipendenti: una dedicata alle persone che settimanalmente si 
raccontano, condividendo competenze professionali, interessi e generazione d’appartenenza, l’altra 
rivolta a sensibilizzare una cultura dello sviluppo sostenibile e dell’agire responsabile verso la tutela 
e cura dell’ambiente.
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IN IZ IAT IVE  D I  ENGAGEM ENT E  CONDIV IS IONE 

Le iniziative svolte e le azioni strategiche hanno contribuito a rafforzare l’employee engagement, 
creando momenti di condivisione e partecipazione delle persone, che in molte occasioni sono state 
protagoniste dell’organizzazione di iniziative da loro proposte, valorizzando talenti e passioni.  

Diverse le iniziative che hanno contribuito a promuovere la Banca non solo come luogo di lavoro, 
ma anche come mezzo attraverso il quale le persone possono conoscersi, favorire il dialogo 
generazionale, coltivare i propri interessi, alimentando il senso di appartenenza all’organizzazione. 

Uno degli ambiti esplorati è stato quello della solidarietà diversamente declinata verso i più 
bisognosi o le azioni per sensibilizzare specifici diritti delle persone, che ha permesso, da un lato 
di veicolare e ingaggiare sull’impegno di Banca Widiba di voler fare impresa in modo eticamente 
sostenibile, dall’altro di rafforzare i legami e il fare squadra, trasformando i singoli gesti in azioni 
corali.

RELAZ IONI  S INDACAL I

Il ciclo delle attività di engagement per il 2023 è stato declinato su tre principali 
filoni valoriali, che hanno spaziato dal benessere della persona a 360 gradi, 
l’agire responsabile (ESG) e lo sviluppo delle proprie competenze. 

Anche nel corso del 2023 le Relazioni Sindacali, nel rispetto delle previsioni di 
legge e contrattuali in materia, sono state costantemente improntate al dialogo 
e al confronto, volto alla ricerca di soluzioni condivise nel rispetto dei diversi 
ruoli, degli obiettivi aziendali e delle esigenze operative.  
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In linea con gli obiettivi di Piano 2022-2026, in data 7 agosto 2023 è stato siglato l’accordo per 
definire, nel rispetto della contrattazione nazionale e delle disposizioni aziendali contenute nella 
“Relazione sulla politica in materia di remunerazione 2023 e sui compensi corrisposti”, condizioni 
e criteri per l’erogazione del Premio Aziendale esercizio 2023, anche attraverso l’utilizzo di beni, 
prestazioni e servizi Welfare, al fine di accedere alle agevolazioni previste dal quadro normativo 
tempo per tempo vigente.

In data 23 novembre 2023 è stato stipulato, tra ABI – Intesa San Paolo e le sigle sindacali (FABI-
FIRST CISL – FISAC CGIL – IULCA e UNISIN) l’accordo di rinnovo del CCNL per i Quadri Direttivi e le 
Aree Professionali, dipendenti dalle imprese creditizie, finanziarie e strumentali, con scadenza al 31 
marzo 2026.

Prosegue l’accordo in materia di libertà sindacali, siglato il 25 febbraio 2019 con scadenza al 31 
dicembre 2021, con successivo rinnovo tacito triennale.
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Innovazione continua, soddisfazione dei clienti ed esperienza bancaria eccellente sono i principi 
che hanno guidato la progettualità di Banca Widiba nel corso del 2023. Questa visione si è tradotta 
nell’offerta di prodotti e servizi sempre più in linea con le esigenze delle persone, nella semplificazione 
dei processi sia verso l’esterno sia verso l’interno, la promozione di iniziative dedicate alla diffusione 
dei valori della Banca, potenziando il modello di business verso tutti gli interlocutori. 

I  d r i ve r 
de l l a  p roget tua l i tà

LE  PR INC IPAL I  IN IZ IAT IVE  DEL  2023

Campagna pubblicitaria “Il futuro è dei curiosi”
Lancio della campagna istituzionale “Il futuro è 
dei curiosi”, per tornare a comunicare in maniera 
forte il brand sul mercato, mettendo in primo 
piano i valori principali per la Banca: la continua 
evoluzione in termini di innovazione e il modello 
di consulenza finanziaria orientato all’ascolto. La 
campagna è stata veicolata sulle emittenti televisive 
nazionali, sui principali quotidiani nazionali cartacei 
e online, sulle emittenti radio nazionali, su testate 
online e network digitali, per un totale complessivo 
di 10 settimane di programmazione. Attraverso 
un’accurata pianificazione media, la campagna ha 
raggiunto 42 milioni di italiani e le pagine del sito 
visitate dai prospect intercettati dalla campagna 
sono state oltre 2 milioni. Il video dello spot è stato 
visto 2,4 milioni di volte raggiungendo un tasso di 
visualizzazioni completate del 90%. A questi risultati 
ha contribuito anche una pianificazione dedicata sui 
canali social Facebook, Instagram e YouTube della 
durata di circa 4 settimane con creatività dedicate, 
statiche e animate. 

GENNAIO



Relazione sull’andamento della gestione 47

Team CF
Lancio del programma “Team CF”, una nuova modalità 
di consulenza che consente ai Consulenti finanziari 
della Rete di lavorare in squadra, allo scopo di unire 
le competenze e favorire il passaggio generazionale 
dei professionisti. Nello specifico la nuova funzionalità 
consente di condividere la gestione di uno o più 
clienti, in modo da aumentare il livello di servizio in 
termini di maggiore disponibilità nel seguimento e/o 
di competenze a favore della clientela. La medesima 
funzione offre anche la possibilità di gestire il 
passaggio di consegne per quei Consulenti che sono 
prossimi alla cessazione della propria attività. 

FEBBRAIO

MARZO

Consulenza Programmata
Lancio della “Consulenza Programmata”, un’evoluzione del servizio di consulenza all’interno 
della propria piattaforma WISE e un unicum sul mercato ad architettura aperta. La nuova 
funzionalità consente alla Rete di Consulenti finanziari di predisporre in via preventiva, all’interno 
della consulenza finanziaria con il cliente, una serie di ordini periodici gestiti in automatico alla 
maturazione delle date indicate, con tutte le verifiche richieste per confermare la validità e 
l’adeguatezza degli ordini impostati. 

Digitalizzazione Post Vendita Fidi
Continua l’attività di digitalizzazione del post-vendita credito e in questo ambito Banca Widiba mette 
a disposizione un processo interamente digitale per la sottoscrizione delle richieste di Rinnovo Fidi. Il 
processo utilizza la Firma Digitale e la PEC per la firma e la condivisione della documentazione, e tutti 
i servizi di workflow evoluto per la lavorazione delle pratiche e gli scambi di informazioni con i clienti.

Progetto per le Scuole
Partecipazione alla Global Money Week 2023 e alla European Money Week 
2023 - evento annuale promosso dall’OCSE per sensibilizzare i giovani fin dall’età 
prescolare sull’importanza dell’educazione finanziaria - con il “Progetto per le 
Scuole” avviato in collaborazione con FEduF e realizzato con il contributo della 
Rete dei Consulenti finanziari su tutto il territorio. Gli incontri hanno affrontato temi 
di economia civile e sostenibile, gestione del denaro e del risparmio, e stereotipi di 
genere in ambito finanziario e hanno coinvolto un totale di 120 studenti. 

Promozione Member-get-Member
Lancio dell’operazione a premio “Presenta i tuoi amici”, che ha supportato il livello di 
aperture di nuovi conti correnti dal lancio fino alla conclusione nel mese di settembre. 
Secondo una logica member-get-member, l’iniziativa ha stimolato i clienti esistenti 
a diventare “ambassador” della propria Banca, invitando i loro amici ad aprire un 
nuovo conto e, successivamente, convogliare lo stipendio o chiudere un vecchio conto 
corrente detenuto altrove tramite il servizio Widiexpress. Grazie all’effetto combinato 
del passaparola, dell’incentivo all’apertura e dei due trigger qualificanti, l’iniziativa ha 
sostenuto il livello di aperture conti, efficientando il processo di onboarding, in virtù di 
una maggiore motivazione dei nuovi clienti a completare il processo di apertura. 

APRILE
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MAGGIO

Campagna di educazione alla sicurezza digitale
Lancio di una campagna di divulgazione su tematiche 
di educazione alla sicurezza digitale verso la 
customer base, attraverso iniziative di comunicazione 
continuative durante il corso dell’anno. 

La content strategy si è concentrata nel perseguire 
due obiettivi principali: avvicinare i clienti al mondo 
della sicurezza informatica, fornendo strumenti 
necessari per difendersi da possibili frodi online; 
gestire le contingenze durante i periodi a più alto 
rischio di attacchi informatici, come quelli antecedenti 
le vacanze estive e le festività natalizie. L’utilizzo 
di diversi touchpoint di comunicazione (sito web, 
App, DEM e SMS) è stato calibrato in base al livello 
di allerta del messaggio: medio per perseguire il 
primo proposito, con messaggi di tipo info-formativi; 
massimo nella gestione delle contingenze, con consigli 
e pratiche di buon senso, in ottica di attenzione verso 
comunicazione sospette.

Wise – Gestione Patrimoniali – nuovi processi GPA Premium 
(Accettazione proposte GPA via webcall)
Predisposizione del processo di Web collaboration per l’accettazione di proposte aventi 
oggetto operazioni di apertura e post-vendita su GPA Premium.

Conferenza in occasione del Salone del 
Risparmio
Partecipazione in qualità di sponsor alla fiera “Il 
Salone del Risparmio” con uno stand e con una 
conferenza dal titolo: “Banca Widiba e Peck: 
una visione che porta all’eccellenza”, moderata 
da Eva Giovannini, giornalista di RaiNews24, 
ospite Leone Marzotto, CEO di Peck e con la 
partecipazione in qualità di relatore di Nicola 
Viscanti, Responsabile della Rete dei Consulenti 
Finanziari di Banca Widiba. La conferenza 
si è focalizzata sull’importanza rivestita 
dall’attenzione, dalla cura e dall’ascolto nei 
confronti del cliente, con un occhio di riguardo  
a innovazione e sostenibilità. 

Nuova Carta di debito Mastercard Debit
Lancio del nuovo prodotto Mastercard Debit, in sostituzione del prodotto Maestro. I nuovi processi 
di vendita sono attivi sia per i clienti dalla propria parte privata del sito, che in fase di onboarding 
e apertura conto. La carta può essere utilizzata anche per i pagamenti attraverso i principali Wallet 
(Apple Pay, GooglePay).

GIUGNO
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AGOSTO

LUGLIO

Qorus Reinvent Forum Community Event
In occasione del Reinvent Forum 2023, 
Banca Widiba ha ospitato “Open Finance 
Community”, un evento estremamente 
partecipato dalla platea internazionale di 
Qorus. Esperti del settore finanziario e aziende 
tecnologiche si sono riuniti in Banca Widiba 
per discutere e mostrare gli ultimi sviluppi in 
materia di open banking, pagamenti digitali 
integrati e dati transazionali.

Collaboratori CF
Implementazione di un sistema di censimento anagrafico dei collaboratori dei 
Consulenti finanziari con l’obiettivo di monitorare l’operatività e definire un preciso 
cono di visibilità e operatività concessa agli stessi. L’individuazione di un perimetro 
delle funzionalità a loro riservate permette un attento presidio dei rischi connessi con 
l’esercizio di tale attività, evitando il rischio di sconfinamento in attività riservate per 
legge al Consulente finanziario. Anche questo progetto è stato realizzato prevedendo il 
censimento dei collaboratori in modalità digitale.

Fascicolo del Consulente finanziario
Digitalizzazione del processo di archiviazione della documentazione necessaria nel ciclo di vita del 
Consulente finanziario, in precedenza gestita attraverso share di sistema. 

Carta delle Donne in banca
Adesione alla Carta “Donne in banca: valorizzare 
le diversità di genere”, l’iniziativa promossa da ABI 
(Associazione Bancaria Italiana) per valorizzare la diversità 
di genere come risorsa chiave per la creazione di valore, lo 
sviluppo e la crescita sostenibile nel contesto aziendale e 
sociale.

Evolutive App - Linee Vincolate Native
Realizzazione in tecnologia nativa della dispositiva per l’apertura delle linee vincolate nell’App Banca 
Widiba, per consentire ai clienti di vincolare il denaro più rapidamente, utilizzando il nuovo touchpoint 
nativo e inserendo la password solo a fine dispositiva in caso di accesso biometrico. Nelle prime 
settimane dal lancio si è registrato un aumento del 70% dei vincoli realizzati sul canale App.

SETTEMBRE
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NOVEMBRE

OTTOBRE

Digitalizzazione contratti di agenzia
In sostituzione di un processo gestito in modalità cartacea, è stata creata una nuova funzione che 
consente di formalizzare digitalmente l’ingresso in rete di nuovi Consulenti finanziari. Ciò consente 
sia di ottimizzare l’archiviazione della modulistica, che di velocizzare il processo di ingaggio dei futuri 
Consulenti finanziari, i quali possono accettare digitalmente l’offerta.

Mese dell’educazione finanziaria  
Partecipazione all’iniziativa #OttobreEdufin2023 dal 
titolo “È l’ora dell’educazione finanziaria!” promossa dal 
Comitato per la programmazione e il coordinamento delle 
attività di educazione finanziaria – istituito dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, insieme al Ministero 
dell’Istruzione e Merito e al Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy. Insieme ai Consulenti finanziari di Banca 
Widiba, sono stati organizzati 24 eventi in tutta Italia con 
l’obiettivo di accrescere le conoscenze di base sui temi 
finanziari, assicurativi e previdenziali, per un totale di 
1.340 persone coinvolte. 

Conferenza stampa Donne e Denaro
Presentazione del progetto “Donne & Denaro: una sfida per l’inclusione”, 
nato nel 2022 dalla collaborazione tra Banca Widiba e il Dipartimento di 
Psicologia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano per indagare 
le differenze di genere sulla gestione del patrimonio e sulla consulenza 
finanziaria. Nello specifico, la ricerca si è svolta in due fasi: l’indagine 
realizzata nel 2022 “Donne e Denaro: una sfida per l’inclusione” si è 
impegnata ad analizzare gli atteggiamenti e i gap esistenti, per favorire 
una sempre maggiore inclusione femminile in ambito finanziario. La 
seconda fase della ricerca, focalizzata sulla professione di consulente 
finanziaria, ha preso avvio nel primo semestre del 2023, attraverso 3 
focus group che hanno coinvolto Head Hunter, Consulenti finanziarie e 
studentesse di Scienze Bancarie, con l’obiettivo di analizzare le percezioni 
legate alla figura professionale del consulente. A seguire, è stata poi 
condotta, per la prima volta in Italia, una survey che ha coinvolto 944 
persone, dal titolo “Donne e Denaro: la consulenza finanziaria. Analisi 
e opportunità di una professione contemporanea oltre gli stereotipi di 
genere” che ha fornito una fotografia delle condizioni lavorative di chi la 
svolge e delle motivazioni alla base della scelta di uomini e donna verso 
tale professione, con lo scopo di individuare alcune chiavi d’intervento per 
migliorare la percezione di questa professione da parte delle donne.

I risultati della ricerca sono stati condivisi durante un incontro con giornalisti 
e manager della Banca. La ricerca ha destato grande interesse da parte dei 
media, collezionando oltre 180 pubblicazioni, se si considera il progetto di 
ricerca 2022 e 2023. Al fine di amplificare la diffusione di questa iniziativa, 
oltre al lancio del comunicato stampa e il coinvolgimento dei media in 
occasione dell’evento, sono state avviate alcune attività sui social media, 
come la pubblicazione di post dedicati sui canali social della Banca - 
ottenendo 22.000 visualizzazioni e 3.000 interazioni - e alcune collaborazioni 
editoriali con community femminili di rilievo come Freeda Media e Talkin Pills, 
una community dedicata a parlare di lavoro a persone più giovani.
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Nuovo processo apertura conto
È stato interamente ridisegnato il 
processo di apertura del Conto Widiba 
con l’obiettivo di migliorare il tasso 
di conversione e andare incontro alle 
esigenze dei clienti sempre più mobile-
oriented. L’interfaccia cliente e tutto 
il front end del processo sono stati 
quindi ripensati in ottica Mobile First 
e sviluppati con il nuovo framework 
più performante “REACT”. In termini di 
esperienza utente questo si è tradotto 
in una navigazione più intuitiva e in una 
customer experience più personale e 
ingaggiante. 

DICEMBRE

Nuovo Trading
Restyling dell’interfaccia della piattaforma di 
trading e introduzione di nuove funzionalità 
con l’obiettivo primario di essere in linea 
con i trend del mercato verso un approccio 
Mobile First, privilegiando la fruizione dai 
dispositivi mobili. Il restyling dell’esperienza 
è stato effettuato su tutte le funzionalità del 
trading esistenti, integrando nuove features 
come filtri piattaforma ottimizzati, nuovo 
approccio alla compravendita, possibilità di 
scegliere tra due modalità easy ed expert, 
nuovi grafici nel portafoglio.

Nuovo strumento di Marketing Automation
Introduzione di un nuovo strumento per la gestione delle campagne: i sistemi di 
marketing automation permettono di comunicare in modo efficace al cliente, su temi di 
suo interesse e con tempi e modi in linea con le sue aspettative. Grazie alle informazioni 
contenute nei dati in possesso dalla Banca, è possibile impostare comunicazioni che 
vengono veicolate in automatico sui canali digitali preferiti dal cliente, con la possibilità 
di proporre prodotti ad hoc per il cliente (predittività) e con tempistiche a più alta 
probabilità di lettura. Inoltre, il nuovo strumento consente il monitoraggio automatico 
delle performance delle campagne commerciali.

Hanno contribuito al raggiungimento di questo obiettivo un’attività sinergica di visual e content 
restyling: meno contenuti ma più leggibili, meno sessioni necessarie per il completamento 
del processo. Tra alcune delle nuove feature introdotte che meritano una menzione: il nuovo 
riconoscimento SPID (selezionabile all’inizio del processo permette la precompilazione dei dati 
successivi); l’ottimizzazione e gestione delle cointestazioni non più contemporanee; la raccolta del 
pin grafometrico all’interno del processo per permettere l’operatività dei Consulenti finanziari in 
pochissimo tempo.
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Lo scenario internazionale

Nel 2023, la fase di rallentamento ciclico ha interessato le economie in misura eterogenea: se la 
frenata è stata evidente nei paesi europei, negli Stati Uniti l’espansione è risultata solida soprattutto 
in estate e in Cina l’attività è aumentata meno delle attese. Nel complesso il commercio mondiale si 
è ridotto e la politica monetaria si è mantenuta restrittiva contribuendo ad indebolire la domanda. 
Al tempo stesso, la progressiva normalizzazione dei prezzi delle commodities energetiche ed il 
ritorno al funzionamento delle catene di fornitura hanno consentito una marcata ricomposizione 
dell’inflazione globale negli ultimi mesi del 2023. Sul finire dell’anno, lo scoppio del conflitto 
israelo-palestinese ha alimentato le tensioni nell’area mediorientale, con ostilità che, recentemente, 
hanno coinvolto aree strategiche alla navigazione nel Canale di Suez; l’escalation geopolitica, cui si 
accompagna la prosecuzione della guerra in Ucraina, alimenta l’incertezza circa le future dinamiche 
inflattive, l’avvio dell’allentamento monetario e le prospettive di crescita.

Negli Stati Uniti, la crescita ha mostrato una certa solidità, con il PIL che, dopo l’accelerazione 
registrata nel terzo trimestre (+4,9% t/t annualizzato), ha rallentato meno delle attese nel quarto 
(+3,3% t/t annualizzato in lettura preliminare); il robusto inasprimento monetario sta comunque 
frenando i consumi in un contesto di risparmi pandemici in via di esaurimento. Sul mercato del 
lavoro è proseguita la normalizzazione, con graduale assorbimento dell’eccesso di domanda. 
Sul mercato immobiliare l’aumento dei permessi per nuove abitazioni residenziali ha fornito i 
primi segnali di superamento dei minimi ciclici. Nell’anno la ricomposizione dell’inflazione core8 è 
proseguita progressivamente, mentre l’indice generale dei prezzi ha alternato fasi di lieve ripresa 
dall’estate; la lettura di dicembre ha registrato livelli superiori alle attese nella componente generale 
(salita al 3,4% a/a dal 3,1% a/a di novembre) e in quella di fondo (in lieve calo al 3,9% a/a). Dopo 
il downgrade estivo di Fitch sul rating americano (abbassato ad AA+ con outlook stabile), in 
novembre Moody’s ha confermato il giudizio “Aaa” rivedendo in negativo l’outlook.

In Area Euro la crescita è risultata stagnante nella seconda parte dell’anno, con il PIL che dopo 
la lieve contrazione congiunturale registrata nel terzo trimestre ha conseguito un’espansione 
nulla nel quarto trimestre (stima preliminare). Le condizioni di finanziamento più restrittive hanno 
impattato sul settore manifatturiero e su quello delle costruzioni, mentre la domanda estera è 
risultata modesta. In particolare, la Germania ha registrato una contrazione della crescita nel quarto 
trimestre dell’anno (-0,3% t/t preliminare), penalizzata dalla sofferenza del comparto industriale. 
La tenuta del mercato del lavoro ed il rafforzamento dei salari hanno sostenuto la formazione del 
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8 Inflazione di fondo, ovvero indice depurato delle componenti più volatili (alimentari ed energetici).
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reddito disponibile ma, a differenza delle famiglie statunitensi, quelle europee hanno risparmiato 
maggiormente moderando i consumi. Con la ricomposizione dei prezzi energetici, l’inflazione ha 
registrato una sostanziale decrescita nel 2023, anche se, a fine anno, ha segnato un lieve recupero 
(+2,9% a/a da +2,4% a/a di novembre); anche la componente core si è ridotta, ma con un ritmo più 
moderato (+3,4% a/a in dicembre).

Per quanto concerne la riforma della governance fiscale europea, a fine 2023, scaduto il periodo 
di sospensione delle regole fiscali comunitarie, i Documenti Programmatici di Bilancio inviati dai 
singoli Paesi tornano ad essere valutati sulla base di raccomandazioni quantitative. I ministri delle 
finanze dei ventisette paesi membri dell’Unione Europea, in dicembre, hanno raggiunto un accordo 
di riforma del Patto di Stabilità e Crescita da negoziare con il Parlamento e la Commissione UE. 
L’accordo incorpora le novità della proposta legislativa presentata in primavera dalla Commissione, 
ovvero la centralità dell’analisi di sostenibilità del debito nel medio periodo e il ruolo delle 
negoziazioni con ciascun Paese aderente nel definire il percorso di consolidamento. Tuttavia, l’intesa 
ha aggiunto criteri numerici, uguali per tutti i membri, che vincolano la dinamica del debito e del 
disavanzo strutturale. 

La Commissione UE ha adottato, a marzo 2023 un nuovo quadro temporaneo di crisi e transizione 
per gli aiuti di Stato a seguito del conflitto russo in Ucraina, che sostituisce il precedente e consente, 
anche nel 2024, interventi in deroga alla disciplina ordinaria sugli aiuti di Stato9. 

Tra i paesi emergenti, in Cina, la crescita ha registrato uno slancio inferiore alle aspettative 
derivanti dall’abbandono della politica “zero-Covid”. Il PIL è salito del 5,2% a/a nel 2023, centrando 
comunque il target annuale governativo “intorno al 5%”. La deflazione in atto10, le difficoltà del 
settore immobiliare, l’elevata disoccupazione giovanile hanno contenuto l’espansione. Nel corso 
dell’anno, Pechino ha comunque adottato riduzioni dei tassi di policy, iniezioni di liquidità e stimoli 
agli investimenti (soprattutto nel real estate) per sostenere la crescita. Tra le altre economie, l’India 
ha mostrato una forte espansione (ben oltre al 7% medio annuo nella seconda metà del 2023) 
con il Paese che, in una fase di crescenti tensioni geopolitiche, aspira a diventare nuovo centro di 
localizzazione dell’attività produttiva per i grandi produttori manifatturieri mondiali. La Russia, dopo 
la recessione del 2022, è tornata a crescere. 

Italia: contesto economico 

In Italia, dopo un primo trimestre dell’anno positivo, la crescita si è contratta in termini congiunturali 
in primavera per poi mostrare una lieve ripresa nella seconda parte dell’anno. Nonostante consumi 
stagnanti ed investimenti contenuti, nel quarto trimestre il PIL è cresciuto dello 0,2% t/t (stima 
preliminare), grazie all’apporto positivo della componente estera netta e riflettendo l’aumento del 
valore aggiunto nell’industria e nei servizi. Le costruzioni hanno beneficiato degli incentivi lungo 
tutto il 2023 ma l’inasprimento delle condizioni di finanziamento ha pesato sul mercato immobiliare. 
Sul mercato del lavoro l’occupazione ha continuato a crescere e si è rafforzata la dinamica delle 
retribuzioni. La discesa dell’inflazione si è accentuata nei mesi, estendendosi ai beni industriali non 
energetici e ai servizi: a dicembre l’indice nazionale dei prezzi al consumo per l’intera collettività 
(NIC), si è attestato allo 0,6% a/a dal 9,6% a/a di inizio anno; l’inflazione di fondo è risultata al 3,1% 
a/a in dicembre. 

L’azione del Governo nell’arco del 2023 ha riguardato misure volte a portare sostegno a imprese 
energivore e alle famiglie esposte a forte consumo di energia elettrica. Il Governo ha inoltre 
provveduto a mettere in atto una revisione delle agevolazioni fiscali in materia edilizia introdotte dal 
Dl 34/2020 (cd. Decreto Sostegni).  

Tra gli interventi adottati, alcuni hanno impattato sul sistema bancario, che è intervenuto in ambito di 
acquisizione dei crediti maturati e ceduti dalle imprese a forte consumo di energia elettrica e nell’ambito 
delle ristrutturazioni edilizie. Tra questi si ricordano: Dl 16 febbraio 2023, n 11 (c.d. Dl Cessione crediti); 
Dl 30 marzo 2023, n 34 (cd Decreto bollette); Dl 29 maggio 2023, n 57, in cui sono confluite le misure 
di contrasto all’aumento dei prezzi nel settore dell’energia elettrica previste dal Dl 79/2023. 
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A seguito degli eventi alluvionali verificatisi in primavera, il Governo ha approvato alcune misure (Dl 
61/2023), di rafforzamento degli interventi del Fondo di Garanzia per le piccole e medie imprese 
situate nei territori alluvionati e la sospensione a loro favore di alcuni termini fiscali e contributivi e 
relativi a mutui e finanziamenti. 

Il 15 giugno 2023 il Consiglio dei Ministri ha approvato la Legge di delegazione europea, ancora 
in discussione al Senato, che recepisce norme in materia di: i) gestori di crediti e acquirenti di 
crediti; ii) trattamento prudenziale degli enti creditizi e delle imprese di investimento di importanza 
sistemica (a modifica della direttiva 2014/59 -BRRD Bank Recovery Resolution Directive, recepita 
con D.Lgs. 180/2015); iii) controlli sul denaro contante di valore pari o superiore a 10.000 euro in 
entrata/uscita nell’Unione; iv) resilienza operativa digitale per il settore finanziario.

Il 31 dicembre 2023 le Camere hanno approvato la Legge di bilancio 2024 tra le cui misure di 
sostegno alle famiglie si richiamano: la revisione del Fondo garanzia prima casa, le agevolazioni 
per l’acquisto della casa di abitazione, la revisione della normativa sui fringe benefits; mentre tra 
quelle a sostegno delle imprese si evidenziano: la riforma IRPEF, il taglio del cuneo fiscale, maggiori 
deduzioni, ZES (Zona Economica Speciale) unica del Mezzogiorno, risorse aggiuntive per i contratti 
di sviluppo, la Nuova Sabatini, il fondo crescita sostenibile.

Il 28 dicembre il Consiglio dei ministri ha approvato il Dl Milleproroghe che, sebbene ancora in 
discussione per la conversione, introduce misure urgenti relative alle agevolazioni fiscali in materia 
di Superbonus 110% e prevede la proroga di termini di prossima scadenza in ambito di economia e 
finanze, affari esteri e cooperazione internazionale e bonus edilizi. Approvati anche quattro decreti 
legislativi di attuazione della delega al Governo per la riforma fiscale (legge 9 agosto 2023, n. 111), 
compreso quello che riordina l’IRPEF. 

Relativamente al PNRR, criticità di implementazione, e inserimento del nuovo capitolo REPowerEU11 
hanno richiesto una revisione strutturale del Piano da parte del Governo italiano che è stata 
approvata in via definitiva dal Consiglio UE in dicembre. Il piano aggiornato ha previsto la 
cancellazione di 4 interventi e la rimodulazione di altri 87, nonché l’introduzione di 29 nuove misure; 
le risorse sono state riallocate tra le varie missioni e al loro interno; il plafond totale è aumentato a 
quasi 195 mld di euro, grazie ai sussidi relativi al programma REPowerEU; contestualmente sono 
state rimodulate le rate dei finanziamenti in arrivo dall’UE, con un differimento in avanti rispetto alla 
programmazione precedente. Il pagamento della quarta rata è avvenuto a dicembre 2023 ed ha 
portato il totale delle risorse ottenute finora dall’Italia nell’ambito del PNRR a circa 102 mld di euro.

Il 21 dicembre il Parlamento italiano ha respinto la proposta di legge di ratifica della modifica del 
trattato istitutivo del Meccanismo europeo di stabilità (European Stability Mechanism, ESM).

Mercati f inanziari e politica monetaria

Nel corso del 2023 i mercati azionari hanno risentito della volatilità legata a fattori quali il 
rallentamento del ciclo globale, le tensioni geopolitiche, la crisi dell’immobiliare cinese, il 
declassamento del debito USA e le turbolenze del sistema bancario internazionale. Tuttavia, i listini 
hanno realizzato guadagni generalizzati chiudendo in molti casi il 2023 sui massimi dell’anno, grazie 
anche alla decisa accelerazione intervenuta dallo scorso ottobre su aspettative di un possibile anticipo 
della normalizzazione monetaria. Da inizio anno al 31 dicembre 2023, il FTSE Mib è salito del 28% ca.; 
simile la performance registrata dal Nikkei; l’S&P500 ha guadagnato poco più del 24%; l’Euro Stoxx è 
salito del 19% circa. Lo Shanghai Shenzhen CSI 300 cinese ha invece ceduto oltre l’11% scontando i 
timori sull’intensità della ripresa economica domestica e le difficoltà del real estate. 

11 l piano REPowerEU è stato lanciato dalla Commissione UE il 18 maggio 2022, con l’obiettivo di risparmiare energia, produrre 

energia pulita, diversificare l’approvvigionamento energetico. Le risorse mobilitate sono di circa 200 mld di euro. L’accesso ai 

fondi da parte dei paesi è subordinato all’introduzione nei PNRR di un capitolo dedicato.
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Durante il 2023 i rendimenti governativi a lungo termine in USA ed Area Euro hanno reagito alle 
aspettative circa l’intensità della restrizione monetaria. I rendimenti decennali sono saliti fino a 
toccare, in ottobre, i massimi da dieci anni (Treasury poco sotto al 5% e Bund poco sotto al 3%) 
con gli operatori che hanno scontato attese di tassi di policy elevati ancora a lungo. Sul finire 
dell’anno, i rendimenti hanno invece invertito la tendenza, calando su attese di politiche monetarie 
meno restrittive nel breve termine. Il decennale USA ha chiuso al 31 dicembre 2023 al 3,88%, 
praticamente invariato sui livelli di fine 2022; quello tedesco è sceso al 2,02% (dal 2,57% del 
31 dicembre 2022). Il decennale italiano, salito fino ad avvicinare il 5% in ottobre, è poi calato 
fortemente chiudendo l’anno al 3,7% (102 punti base in meno da fine 2022). Dopo un progressivo 
calo nella prima metà dell’anno, lo spread BTP10Y-Bund, dall’estate ha risentito di alcune 
tensioni ed è tornato a superare i 200 punti base in ottobre; le pressioni si sono successivamente 
ridimensionate con le conferme sul giudizio dell’Italia da parte delle principali agenzie di rating12. Lo 
spread ha chiuso l’anno a 168 punti base dai 214 di fine 2022.

Con l’obiettivo di ricomporre le spinte inflattive, le Autorità monetarie hanno proseguito gli 
interventi restrittivi fino a raggiungere, nella seconda parte dell’anno, i probabili picchi nei cicli di 
rialzo dei rispettivi tassi di policy. Nel 2023 la Fed è intervenuta con rialzi da 25 punti base del Fed 
Fund rate nelle riunioni di febbraio, marzo e maggio; ha operato una pausa a giugno ed effettuato 
un ultimo aumento da 25 punti base a luglio per poi fermarsi. Dall’estate, il costo del denaro negli 
USA è così salito nell’intervallo 5,25%-5,50% rispetto al 4,25%-4,50% di fine 2022. Tassi invariati 
sono stati confermati da parte della Fed sia a dicembre 2023 che a gennaio 2024 e il comunicato 
dei membri del FOMC13 rilasciato nella prima riunione del 2024 ha segnalato l’approssimarsi di una 
fase di taglio dei tassi. Il presidente Powell ha precisato come un taglio del costo del denaro durante 
il prossimo meeting di marzo non sia l’ipotesi più probabile. La Fed ha inoltre proseguito come 
programmato nella riduzione del proprio portafoglio titoli (cd. quantitative tightening). 

Nel 2023 la BCE ha condotto una stretta monetaria più intensa della Fed, operando due rialzi 
da 50 punti base a febbraio e marzo e quattro rialzi da 25 punti base rispettivamente a maggio, 
giugno, luglio e settembre, prima di interrompere il ciclo di aumenti. Il tasso sulle operazioni 
di rifinanziamento principali si è così stabilizzato, dallo scorso settembre, al 4,50% (dal 2,50% 
di fine 2022), quello sui depositi presso la banca centrale al 4% ed il tasso sulle operazioni di 
rifinanziamento marginale al 4,75%. A dicembre, la BCE ha ribadito come i tassi di interesse di 
riferimento si siano collocati su livelli che, se mantenuti per un periodo sufficientemente lungo, 
consentiranno un contributo sostanziale al conseguimento dell’obiettivo di un ritorno dell’inflazione 
al 2%.  Sempre a dicembre, la BCE ha deciso di intensificare la normalizzazione del proprio attivo di 
bilancio (quantitative tightening) annunciando la riduzione, tramite mancato reinvestimento dei titoli 
in scadenza, del portafoglio titoli legato al Pandemic Emergency Purchase Programme (PEPP)14, 
ad un ritmo di 7,5 miliardi mensili dalla seconda metà del 2024 ed una completa interruzione dei 
reinvestimenti a fine 2024. Nella prima riunione del 2024 la BCE ha mantenuto i tassi invariati, non 
apportando modifiche a quanto comunicato a dicembre e ribadendo il proprio approccio di politica 
monetaria data-dependent. La presidente Lagarde, pur riconoscendo il miglioramento del quadro 
inflattivo accompagnato da segnali di lieve rallentamento delle dinamiche salariali, ha sottolineato 
come, al momento, vi sia consenso all’interno del Board sul fatto che si sia prematuro discutere di 
un taglio dei tassi. Dalla scorsa estate l’Autorità ha deciso di fissare la remunerazione delle riserve 
obbligatorie detenute dalle banche presso la BCE allo 0%.

12 Nel mese di ottobre S&P’s e DBRS hanno confermato il loro giudizio sull’Italia a BBB e BBB (high) rispettivamente, 

mantenendo stabile il loro outlook. A novembre anche Fitch e Moody’s hanno confermato il loro giudizio per l’Italia: 

rispettivamente a BBB con outlook stabile e Baa3 con miglioramento di outlook da negativo a stabile.

13 Federal Open Market Committee della Fed.

14 Dallo scorso marzo BCE ha ridotto le consistenze dei titoli detenuti dall’Eurosistema nel quadro del Programma di acquisto di 

attività (PAA) ad un ritmo misurato e prevedibile (ca. 15 mld di euro mensili), ponendo fine ai reinvestimenti nell’ambito del PAA 

a partire da luglio 2023. 
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SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI E I  PROCESSI DI GESTIONE 

DEI RISCHI

1. GOVERNO E GESTIONE DEI RISCHI AZIENDALI

Il processo di gestione dei rischi rappresenta l’insieme delle regole, delle procedure e delle attività 
di controllo volte a identificare, misurare o valutare, monitorare, prevenire tutti i rischi assunti o 
assumibili dalla Banca. 

Le strategie di governo dei rischi sono definite in coerenza con il modello di business del Gruppo 
Montepaschi e con i vincoli esterni di natura normativa e regolamentare.

Il CdA della Capogruppo definisce il Risk Appetite Framework (RAF) complessivo per tutto il 
Gruppo e approva almeno annualmente il “Group Risk Appetite Statement” (RAS), che viene 
declinato anche per Banca Widiba. 

La Capogruppo ha sviluppato modelli avanzati di gestione dei rischi adottando dei sistemi 
organizzativi finalizzati all’integrazione tra processi strategici/di governo e processi gestionali/di 
controllo, in funzione del “Risk Appetite Framework” strutturato in modo da essere coerente con 
i processi ICAAP e ILAAP e con i processi di Pianificazione e Budget e di Recovery, sia in termini 
di governo, ruoli, responsabilità, metriche, metodologie di stress test e monitoraggio dei key risk 
indicators. 

Il RAS, che rappresenta un momento fondamentale in termini di definizione della strategia di rischio 
del Gruppo, individua gli obiettivi/vincoli di rischio e declina gli indicatori rilevanti per il rispetto e il 
perseguimento degli obiettivi di propensione al rischio, come richiesto dalle normative e suggerito 
anche dalle best-practice. 

Banca Widiba ha esternalizzato la Funzione di Controllo dei Rischi presso la analoga Funzione di 
Capogruppo, sotto la cui supervisione e responsabilità sono ricondotti lo sviluppo e manutenzione 
del sistema di risk management, il reporting direzionale, il monitoraggio dei limiti operativi in 
materia di rischio, l’aggiornamento e l’emanazione delle policy e delle principali regolamentazioni 
interne in tema di rischi. 

Ai fini del presidio interno è presente in Banca Widiba la Funzione “Ufficio Risk & Fraud”, che riporta 
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gerarchicamente alla Direzione Generale e funzionalmente alla Direzione Risk Management della 
Capogruppo.

2. OBIETTIVI

Banca Widiba ha adottato le metodologie definite a livello di Gruppo e si è dotata di un proprio 
modello di Risk Governance, formalizzando puntualmente:

i.   il modello organizzativo di Risk Governance: i flussi informativi;

ii.  il processo di gestione dei rischi.

3. AZIONI

Rischio di credito

Per la determinazione del requisito patrimoniale sul rischio di credito, la BCE ha autorizzato 
l’estensione dei sistemi IRB della Capogruppo su Widiba a partire dal 31 dicembre 2023. Ferme 
restando le responsabilità della Banca in materia di monitoraggio operativo del credito erogato, la 
Capogruppo assicura l’esecuzione di specifiche fasi del processo di gestione del rischio di credito, 
tra cui in particolare:

•	 lo sviluppo e la manutenzione dei modelli interni di rating, di LGD (loss given default) e di EAD 
(exposure at default), sia contabili che regolamentari;

•	 la convalida dei sistemi interni di rating, verificando, in via continuativa ed iterativa, l’affidabilità 
dei risultati di tali modelli e la coerenza degli stessi con le prescrizioni normative;

•	 l’analisi della performance dei modelli (mediante analisi di backtesting);
•	 il coordinamento delle attività di Credit Risk Mitigation (CRM) e degli stress test complessivi.

Rischio di mercato

In accordo alle policy di gestione dei Rischi di Mercato di Gruppo, Banca Widiba non è autorizzata a 
detenere posizioni di rischio derivanti da attività di negoziazione.

Rischio operativo

Nell’ambito del generale quadro regolamentare e in coerenza con il Framework per la gestione 
degli Operational Risk attivato presso la Capogruppo, vengono svolte in Banca Widiba sia la 
fase di analisi e raccolta dei dati storici di perdita (Loss Data Collection), sia la valutazione della 
componente qualitativa, basata sull’Analisi di Scenario e sul Risk Assessment. Tali attività, svolte 
con il supporto della Funzione Rischi Operativi della Capogruppo, consentono lo svolgimento del 
processo di gestione dei Rischi Operativi, che include l’individuazione ed il seguimento di eventuali 
piani di mitigazione degli stessi.

La Capogruppo presidia il sistema di gestione dei rischi operativi e la produzione della necessaria 
reportistica.

Con particolare riferimento alla gestione del rischio ICT e di sicurezza, con riguardo alle risorse 
informatiche di competenza di Banca Widiba, la Direzione IT E Innovazione Digitale di Banca 
Widiba presidia complessivamente il processo, secondo le regole e le responsabilità indicate nella 
Metodologia di Analisi del Rischio ICT e di sicurezza ed operando in linea con gli indirizzi espressi 
dalla Capogruppo.
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Inoltre, Banca Widiba partecipa al framework di gestione del rischio reputazionale adottato dalla 
Capogruppo adeguando responsabilità, processi e regole interne alle proprie caratteristiche ed 
applicando un monitoraggio continuo della percezione della reputazione della Banca presso gli 
stakeholder di riferimento.

Rischio di controparte

Banca Widiba esternalizza presso la Capogruppo il monitoraggio del rischio di controparte 
mediante l’utilizzo degli standard adottati a livello di Gruppo che comprendono le attività di 
valutazione dell’esposizione ai rischi di controparte e la produzione della relativa reportistica 
direzionale.

Rischio di l iquidità

Il Gruppo Monte dei Paschi adotta un framework di gestione accentrata della Tesoreria.

Banca Widiba, quindi, si avvale delle apposite Funzioni di Capogruppo per il monitoraggio del 
rischio di liquidità, mediante l’utilizzo degli standard adottati a livello di Gruppo:

•	 valutazione dell’esposizione al rischio di liquidità operativa (breve termine) e strutturale (medio/
lungo termine);

•	 verifica del rispetto delle deleghe operative su tale fattore di rischio (gap ratios);
•	 produzione della relativa reportistica direzionale.

Rischio di interesse del Banking Book

Il Gruppo Monte dei Paschi ha optato per una gestione accentrata dell’Asset & Liability 
Management. 

Il monitoraggio del rischio di tasso di interesse del Banking Book viene eseguito mediante:

•	 la verifica del rispetto delle deleghe operative sulla sensitivity del valore economico dell’equity, 
nell’ipotesi di rialzo/ribasso dei tassi di interessi per +/-100 bps, rapportata al Tier 1 Capital, 
calcolata a livello individuale;

•	 la produzione della relativa reportistica direzionale.

Wealth Risk Management

Banca Widiba adotta le metodologie definite a livello di Gruppo per:

•	 le verifiche di appropriatezza e adeguatezza;
•	 la determinazione dei profili di rischio della clientela;
•	 la valutazione dei rischi e delle performance dei prodotti e dei portafogli di investimento della 

clientela.

Le attività suindicate sono presidiate dalle competenti funzioni della Capogruppo.
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Di seguito si fornisce una informativa sulle aggregazioni e sulle principali riclassificazioni 
sistematicamente effettuate rispetto agli schemi di bilancio previsti dalla Circolare n. 262/2005.

Dati economici

Di seguito sono indicati i criteri di riclassificazione adottati per la predisposizione dello schema 
riclassificato di conto economico:

•	 la voce “Commissioni nette” accoglie il saldo delle voci di bilancio 40 “Commissioni attive”, 
depurato per 0,5 mln di euro al 31 dicembre 2022 della quota di rimborsi alla clientela riferiti 
ad anni precedenti, e della voce 50 “Commissioni passive”, depurato per 0,4 mln di euro dal 
contributo sostenuto dalla Banca nel 2023 a fronte dell’Accordo di ribilanciamento dei costi 
connesso all’operazione Eurovita ricondotto alla voce “Rischi e oneri connessi a DGS e altri oneri 
di sistema”;

•	 la voce “Risultato netto della negoziazione, delle valutazioni al fair value di attività/passività 
e degli utili da cessioni/riacquisti” ricomprende i valori delle voci di bilancio 80 “Risultato netto 
dell’attività di negoziazione” e 110 “Risultato netto delle altre attività e passività finanziarie 
valutate al fair value con impatto a conto economico”, depurata del contributo positivo di 0,2 
migliaia di euro dei finanziamenti alla clientela, ricondotto alla voce riclassificata “Costo del 
credito clientela”;

•	 la voce “Altri proventi/oneri di gestione” accoglie il saldo della voce di bilancio 200 “Altri oneri/
proventi di gestione” al netto dei recuperi delle imposte di bollo e di spesa da clientela che 
vengono ricondotti alla voce riclassificata “Altre Spese Amministrative”, pari a +14,8 mln di euro; 
il saldo della voce al 31 dicembre 2022 accoglie altresì -0,5 mln di euro per la quota di rimborsi 
alla clientela riferiti ad anni precedenti riclassificata dalla voce 40 “Commissioni attive”;

•	 la voce “Spese del Personale” accoglie il saldo della voce 160a “Spese del personale” dalla quale 
sono stati scorporati costi per -66,8 migliaia di euro imputabili all’effetto attualizzazione, dovuto 

Gli schemi di stato patrimoniale e di conto economico vengono di seguito 
rappresentati in forma riclassificata, secondo criteri gestionali, al fine di fornire 
indicazioni sull’andamento generale della Banca fondate su dati economici-
finanziari di rapida e facile determinazione.

Cr i te r i  gest iona l i  d i 
r i c l ass i f i caz ione  de i  dat i 
economic i  e  pat r imon ia l i
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all’andamento della curva dei tassi di interesse, del fondo per l’Esodo volontario dei dipendenti 
e l’accesso al Fondo di Solidarietà dei dipendenti attivati lo scorso anno, riclassificati alla voce 
“Oneri di ristrutturazione/Oneri una tantum”;

•	 la voce “Altre Spese Amministrative” accoglie il saldo della voce di bilancio 160b “Altre Spese 
Amministrative”. La voce incorpora altresì l’ammontare dei recuperi delle imposte di bollo e 
di spesa da clientela (+14,8 mln di euro) contabilizzati in bilancio nella voce 200 “Altri oneri/
proventi di gestione”. La voce è decurtata anche degli oneri derivanti dalle direttive comunitarie 
Deposit Guarantee Schemes Directive pari a -4,0 mln di euro riclassificata alla voce “Rischi e oneri 
connessi a DGS e altri oneri di sistema”;

•	 la voce “Rettifiche di valore nette su attività materiali ed immateriali” ricomprende i valori delle 
voci di bilancio 180 “Rettifiche/Riprese di valore nette su attività materiali” e 190 Rettifiche/
Riprese di valore nette su attività immateriali”;

•	 la voce “Costo del credito clientela” ricomprende le componenti economiche afferenti i 
finanziamenti alla clientela delle voci di bilancio 100a”Utili/Perdite da cessione o riacquisto di 
attività finanziarie valutate al costo ammortizzato” (+0,04 mln di euro), 110b “Risultato netto 
delle attività e passività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value” (pari a +0,2 migliaia di 
euro), 130a “Rettifiche/riprese di valore nette per deterioramento di attività finanziarie valutate al 
costo ammortizzato” (pari a -3,2 mln di euro), 140 “Utili/perdite da modifiche contrattuali senza 
cancellazioni” (pari a -0,05 mln di euro) e 170a “Accantonamenti netti ai fondi rischi ed oneri: 
impegni e garanzie rilasciate” (pari a -0,04 mln di euro);

•	 la voce “Rettifiche di valore nette per deterioramento titoli e finanziamenti banche” comprende 
la corrispondente quota iscritta alla voce di bilancio 130a “Rettifiche/riprese di valore nette per 
deterioramento di attività finanziarie valutate al costo ammortizzato” (pari a -0,04 mln di euro);

•	 la voce “Altri accantonamenti netti ai fondi rischi e oneri” accoglie il saldo della voce di bilancio 
170 “Accantonamenti netti ai fondi per rischi e oneri” decurtato della componente relative ai 
finanziamenti clientela della voce 170 a) impegni e garanzie rilasciate (-0,04 mln di euro) che è 
stata ricondotta alla voce specifica “Costo del credito clientela”;

•	 la voce “Oneri di ristrutturazione /Oneri una tantum” il cui saldo ammonta a -66,8 migliaia di 
euro, si riferisce agli oneri relativi alle uscite attraverso l’Esodo e l’accesso al Fondo di Solidarietà 
contabilizzati in bilancio alla voce 160a “Spese per il personale”;

•	 la voce “Rischi e oneri connessi a DGS e altri oneri di sistema” rileva il costo del canone, 
pari a 4,0 mln di euro al 31 dicembre 2023, derivante dalle direttive comunitarie Deposit 
Guarantee Scheme Directive – DGSD –, contabilizzato in bilancio alla voce “160b) - Altre spese 
amministrative”, nonché il contributo di -0,04 mln di euro sostenuto dalla Banca nel 2023 a fronte 
dell’Accordo di ribilanciamento dei costi connesso all’operazione Eurovita.

Dati patrimoniali

Di seguito sono indicati i criteri di riclassificazione adottati per la predisposizione dello schema 
riclassificato di stato patrimoniale:

•	 la voce dell’attivo “Finanziamenti banche” ricomprende la quota relativa ai rapporti con le banche 
della voce di bilancio 40 a “Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato”;

•	 la voce dell’attivo “Finanziamenti alla clientela” ricomprende la quota relativa ai finanziamenti 
con la clientela contabilizzati alla voce di bilancio 40 “Attività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato” e alla voce di bilancio 20 “Altre attività finanziarie valutate al fair value con 
impatto a conto economico”;
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•	 la voce dell’attivo “Attività in titoli” ricomprende la quota relativa ai titoli contabilizzata alla voce 
di bilancio 30 “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva”;

•	 la voce dell’attivo “Derivati” ricomprende la voce 50 “Derivati di Copertura”;

•	 la voce dell’attivo “Attività materiali e immateriali” ricomprende le voci di bilancio 80 “Attività 
materiali” e 90 “Attività immateriali”;

•	 la voce dell’attivo “Altre attività” ricomprende le voci di bilancio 60 “Adeguamento di valore delle 
attività finanziarie oggetto di copertura generica” e 120 “Altre attività”;

•	 la voce del passivo “Debiti verso clientela” ricomprende la voce di bilancio 10b “Passività 
finanziarie valutate al costo ammortizzato - debiti verso clientela”;

•	 la voce del passivo “Debiti verso banche” ricomprende la quota della voce di bilancio 10a 
“Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato - debiti verso banche”;

•	 la voce del passivo “Derivati” ricomprende la voce di bilancio 40 “Derivati di copertura”;

•	 la voce del passivo “Fondi a destinazione specifica” ricomprende le voci di bilancio 90 
“Trattamento di fine rapporto del personale” e 100 “Fondi per rischi e oneri”;

•	 la voce del passivo “Altre passività” ricomprende la voce di bilancio 80 “Altre passività”;

•	 la voce del passivo “Patrimonio netto” ricomprende le voci di bilancio 110 “Riserve da 
Valutazione”, 140 “Riserve”, 160 “Capitale” e 180 “Utile (perdita) di esercizio”.
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Conto economico riclassificato con criteri gestionali

Conto economico 
r ic lass i f icato

BANCA WIDIBA 31 12 2023  31 12 2022  

Variazioni

Ass. %

Margine di interesse 134.427.504  61.029.302   73.398.202 n.s.

Commissioni nette  20.740.124  23.209.196     (2.469.072) -10,6%

Margine intermediazione primario   155.167.628     84.238.498   70.929.130 84,2%

Risultato netto della negoziazione, delle valutazioni al fair value 
di attività/passività e degli utili da cessioni/riacquisti   2.562    12.459    (9.897) -79,4%

Risultato netto dell'attività di copertura        168.663     4.143     164.520 n.s.

Altri proventi/oneri di gestione   (760.426)   (1.418.007)   657.581 -46,4%

Totale Ricavi   154.578.427    82.837.093   71.741.334 86,6%

Spese amministrative:  (53.371.297)   (49.777.447)   (3.593.850) 7,2%

    a) spese per il personale  (16.201.055)  (14.957.433)   (1.243.622) 8,3%

    b) altre spese amministrative  (37.170.242)   (34.820.014)   (2.350.228) 6,7%

Rettifiche di valore nette su attività materiali ed immateriali   (11.340.953)   (11.114.284)   (226.669) 2,0%

Oneri Operativi  (64.712.250)   (60.891.731)   (3.820.519) 6,3%

Risultato Operativo Lordo   89.866.177   21.945.362    67.920.815 n.s.

Costo del credito clientela   (3.250.169)   (1.806.873)   (1.443.296) 79,9%

Rettifiche di valore deterioramento titoli e finanziamenti 
banche   (42.554)       72.952      (115.506) n.s.

Risultato operativo netto    86.573.454 20.211.441 66.362.013 n.s.

Altri accantonamenti netti ai fondi per rischi e oneri (1.705.966) 440.798 (2.146.764) n.s.

Oneri di ristrutturazione/Oneri una tantum (66.826) (1.834.828) 1.768.003 -96,4%

Rischi e oneri connessi a DGS e altri oneri di sistema (4.417.291) (5.088.351) 671.060 -13,2%

Utile (Perdita) dell’esercizio dell'operatività corrente al lordo 
delle imposte 80.383.372 13.729.060 66.654.312 n.s.

Imposte sul reddito dell’esercizio (26.369.477) (4.732.221) (21.637.256) n.s.

Utile (Perdita) di esercizio 54.013.895 8.996.839 45.017.056 n.s.
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Lo svi luppo dei Ricavi 

Al 31 dicembre 2023 la Banca ha realizzato Ricavi complessivi per circa 154,6 mln di euro, in 
deciso aumento rispetto all’esercizio precedente (+86,6%).

Tale dinamica è da ricondurre principalmente alla consistente crescita del Margine di interesse, 
derivante dagli alti livelli raggiunti dai tassi di interesse nel corso del 2023. Il Margine di 
intermediazione primario, infatti, al 31 dicembre 2023 è risultato pari a 155,2 mln di euro 
evidenziando un incremento del 84,2% (+70,9 mln di euro) rispetto all’anno precedente. 
L’operatività di Tesoreria infragruppo, pur in calo in termini di volumi, assorbe le variazioni dei tassi 
di sistema contribuendo con rendimenti positivi al margine di interesse dell’esercizio (+65,0 mln di 
euro). Anche gli attivi commerciali (mutui e impieghi a vista) beneficiano del trend rialzista dei tassi 
di interesse in termini di incremento dei rendimenti netti effettivi a cui si aggiunge anche l’effetto 
derivante da una lieve crescita dei volumi medi. 

La dinamica dei tassi si riflette negativamente sul costo della raccolta commerciale che risulta 
mediamente in rialzo di +27 bps rispetto all’esercizio precedente a fronte di un incremento 
maggiore dei tassi di sistema.

Infine, sull’aggregato incidono positivamente i differenziali attivi su derivati per le coperture 
rischio tasso pari a 8,4 mln di euro, in netta inversione di tendenza rispetto allo scorso esercizio 
(differenziali passivi per -0,5 mln di euro). 

Voci 31 12 2023 31 12 2022

Variazioni Y/Y

ass. %

Rapporti con la clientela al costo ammortizzato 7.519.988 8.048.839 (528.851) -6,6%

Rapporti con le banche al costo ammortizzato 119.054.501 53.971.018 65.083.483 n.s.

Derivati di copertura 8.350.354 (483.180) 8.833.534 n.s.

Portafogli valutati al fair value 2.376 926 1.450 n.s.

Altre attività e passività (499.715) (508.301) 8.586 -1,7%

Margine interesse 134.427.504 61.029.302 73.398.202 n.s.

di cui: interessi attivi su attività finanziarie 
impaired 181.434.263 296.266 181.137.997 n.s.

Le Commissioni Nette, pari a 20,7 mln di euro, risultano in calo rispetto al valore registrato al 31 
dicembre 2022 (23,2 mln di euro) con un decremento di 2,5 mln di euro (-10,6%). L’andamento 
dell’aggregato risente principalmente di un incremento dei ricavi lordi pari a +1,6 mln di euro, ed al 
contempo una maggiore incidenza delle componenti di natura incentivante e di recruiting del costo 
provvigionale della Rete dei consulenti finanziari (+3 mln di euro). In particolare, i ricavi lordi del 
risparmio gestito pari complessivamente a 59,8 mln di euro al 31 dicembre 2023 (54,2 mln di euro 
riferiti al “continuing prodotti” e 5,6 mln di euro riferiti al “collocamento prodotti”) evidenziano un 
andamento negativo concentrato nel comparto del collocamento prodotti di gestito (-18,8% pari a 
-1,3 mln di euro rispetto al 31 dicembre 2022). 

All’incremento della voce “Servizio Titoli” contribuiscono per 2,9 mln di euro le commissioni per 
il servizio di Consulenza Globale di portafoglio e per 4,2 mln di euro i proventi sul Risparmio 
Amministrato, dove si apprezzano maggiori ricavi sulla raccolta ordini e sulle commissioni di 
collocamento di titoli di stato.
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Servizi / Valori 31 12 2023  31 12 2022  

Variazione Y/Y

ass. %

Commissioni gestione del risparmio  66.885.225 65.650.462 1.234.763 1,9%

Collocamento prodotti   5.620.928 6.920.812 (1.299.884) -18,8%

Continuing prodotti 54.182.471 53.914.100 268.371 0,5%

Servizio titoli  7.025.278 4.794.752 2.230.526 46,5%

Protezione 56.548 20.798 35.750 n.s

Commissioni da servizi bancari tradizionali 6.211.262 6.956.243 (744.981) -10,7%

Commissioni credito 1.597.567 1.847.964 (250.397) -13,5%

Servizio estero 85.806 83.675 2.131 2,5%

Commissioni da servizi 4.527.889 5.024.604 (496.715) -9,9%

Altre commissioni nette (52.356.363) (49.397.509) (2.958.854) 6,0%

Commissioni da altri servizi       528.164 361.248 166.916 46,2%

Provvigioni a consulenti finanziari (52.884.527) (49.758.757) (3.125.770) 6,3%

Commissioni nette 20.740.124 23.209.196 (2.469.072) -10,6%

Il Risultato netto della negoziazione, delle valutazioni al fair value di attività/passività e degli altri 
utili da cessioni/riacquisti al 31 dicembre 2023 ammonta a +0,3 migliaia di euro e rappresenta gli 
effetti connessi alle oscillazioni dei cambi. 

Contribuiscono alla formazione dei Ricavi anche le voci Risultato netto della negoziazione, 
delle valutazioni al fair value di attività/passività e degli altri utili da cessioni/riacquisti pari a 
+0,3 migliaia di euro di effetti connessi alle oscillazioni dei cambi, Risultato netto dell’attività di 
copertura pari a +0,2 mln di euro, e la voce Altri proventi/oneri di gestione, pari a -0,8 mln di euro 
al 31 dicembre 2023, valore decisamente in calo rispetto a quanto rilevato nell’esercizio precedente 
pari a -1,4 mln di euro, che era influenzato dalla rilevazione di rimborsi alla clientela riferiti ad anni 
precedenti.

Costi  di  gestione:  gl i  Oneri  Operativi

Gli Oneri Operativi, pari a -64,7 mln di euro al 31 dicembre 2023, risultano in aumento (+3,8 mln 
di euro pari a +6,3%) rispetto a quanto registrato nell’anno precedente. La dinamica dell’aggregato 
è in parte determinata dalle spese del personale che, con organici pari a 238 risorse (226 al 31 

Le commissioni rivenienti dal comparto dei servizi bancari tradizionali presentano un andamento 
sostanzialmente in linea con l’esercizio precedente; in particolare sul perimetro banking e monetica 
si registrano commissioni nette pari a 4,5 mln di euro, la cui dinamica risente delle maggiori 
commissioni passive per 0,4 mln di euro.

Incidono infine sulla dinamica delle Commissioni Nette, gli oneri provvigionali della Rete dei 
Consulenti Finanziari pari a complessivi -52,9 mln di euro al 31 dicembre 2023, che si pongono in 
incremento (+6,3%) rispetto ai valori dell’esercizio precedente, pari a -49,8 mln di euro dovuto a una 
maggiore incidenza del costo provvigionale legato all’incentivazione e al recruiting sulla Rete dei 
consulenti finanziari. 
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dicembre 2022) risulta pari a 16,2 mln di euro in aumento del +8,3% rispetto al 31 dicembre 2022.  
Nel corso del 2023 sono stati capitalizzati i costi di alcune risorse interne in ambito IT addetti 
ad attività di sviluppo software per 1,3 mln di euro, in lieve flessione rispetto alla componente 
patrimonializzata nell’esercizio precedente (1,5 mln di euro). 

Nel comparto delle altre spese amministrative, pari a -37,2 mln di euro al 31 dicembre 2023, 
si registra un livello di costi superiore rispetto al 31 dicembre 2022 (+2,4 mln euro, +6,7%) 
principalmente riconducibile ai maggiori costi in comunicazione e pubblicità effettuati nel 2023. 
Le “Spese per servizi ICT” includono 4,0 mln di euro (2,9 mln di euro al 31 dicembre 2022) di costi 
di manutenzione e assistenza software. Nell’aggregato sono altresì inclusi costi infragruppo pari a 
10,7 mln di euro (principalmente riconducibili al canone di service verso la Capogruppo BMPS) e 
il canone Fruendo (fornitore di attività di back office in ambito banking e investimenti) pari a 5,4 
mln di euro. Le rettifiche di valore nette su attività materiali e immateriali, pari a 11,3 mln di euro 
(di cui 6,5 mln di euro riferito a software e altre attività immateriali) risultano leggermente superiori 
rispetto ai valori registrati nell’anno precedente (+0,2 mln di euro, +2,0%).

Complessivamente quindi, nel corso del 2023, si registra un Cost to Income ratio pari a 41,9% in 
deciso miglioramento rispetto all’esercizio precedente pari a 73,5%. 

Tipologia 31 12 2023 31 12 2022  

Variazione Y/Y

ass. %

Salari e stipendi (8.953.463) (8.705.433) (248.030) 2,8%

 Oneri sociali (2.422.725) (2.329.563) (93.162) 4,0%

Altri oneri del personale (4.824.867) (3.922.437) (902.430) 23,0%

Spese per il personale (16.201.055) (14.957.433) (1.243.622) 8,3%

Imposte (14.911.840) (13.404.807) (1.507.033) 11,2%

Spese mobiliari, immobiliari e di sicurezza (2.845.278) (3.406.994) 561.716 -16,5%

Spese generali di funzionamento (7.827.883) (7.515.382) (312.501) 4,2%

Spese per servizi ICT (9.376.209) (8.443.869) (932.340) 11,0%

Spese legali e professionali (1.174.378) (1.038.025) (136.353) 13,1%

Costi indiretti del personale (61.791) (42.717) (19.074) 44,7%

Assicurazioni (1.182.687) (1.049.577) (133.110) 12,7%

Pubblicità, sponsorizzazioni e promozioni (5.001.251) (1.968.499) (3.032.752) n.s.

Altre (9.565.710) (10.856.966) 1.291.256 -11,9%

Recuperi spese 14.776.785 12.906.822 1.869.963 14,5%

Altre spese amministrative (37.170.242) (34.820.014) (2.350.228) 6,7%

Immobilizzazioni materiali (4.858.015) (4.850.717) (7.298) 0,2%

Immobilizzazioni immateriali (6.482.938) (6.263.567) (219.371) 3,5%

Rettifiche di valore nette su attività materiali ed 
immateriali

(11.340.953) (11.114.284) (226.669) 2,0%

Oneri operativi (64.712.250) (60.891.731) (3.820.519) 6,3%
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Per effetto delle dinamiche descritte, il Risultato Operativo Lordo si attesta quindi a +89,9 mln di 
euro, in aumento di +67,9 mln di euro rispetto al 31 dicembre 2022 (+21,9 mln di euro).

Costo del  credito cl ientela

Al 31 dicembre 2023 la Banca ha contabilizzato un costo del credito pari a -3,2 mln di euro, in 
aumento rispetto a quanto rilevato al 31 dicembre 2022, pari a -1,8 mln di euro (+79,9%).

Il deciso incremento risente principalmente delle maggiori svalutazioni apportate su alcune 
posizioni deteriorate cedute nell’ambito dell’operazione di cessione di un perimetro di sofferenze 
denominata “Mugello”. Inoltre, a partire da dicembre 2023, in seguito all’approvazione del Roll-Out 
da parte della BCE, il costo del credito della Banca accoglie anche gli effetti derivanti dalla ristima 
dei modelli di PD Probability Default e LGD (Loss given default) conseguenti all’applicazione del 
Model Change 2021. Per maggiori dettagli in merito all’applicazione dei modelli AIRB sulla Banca si 
rinvia alla Sezione 1 – Rischi di credito della Parte E della Nota integrativa.

Il costo del credito dell’esercizio 2022 includeva taluni affinamenti metodologici apportati ai 
parametri di rischio di LGD e di PD e rettifiche di valore specifiche eseguite nel corso del quarto 
trimestre 2022 ed afferenti ad un campione di posizioni creditizie per le quali era stato riscontrato 
un peggioramento del profilo di rischio.

Il rapporto tra il costo del credito della clientela e i Finanziamenti alla Clientela al 31 dicembre 2023, 
esprime un Tasso di Provisioning pari a 33 bps (20 bps al 31 dicembre 2022). 

Voci 31 12 2023 31 12 2022  

Variazione Y/Y

ass. %

Finanziamenti verso clientela al costo 
ammortizzato (3.171.020) (1.822.250) (1.348.770) 74,0%

Utili/perdite da modifiche contrattuali senza 
cancellazioni (46.155) 12.870 (59.025) n.s.

Variazione netta di valore finanziamenti 
valutati obbligatoriamente al fair value 175 (2.337) 2.512 n.s.

Accantonamenti netti impegni e garanzie 
rilasciate (37.444) 4.844 (42.288) n.s.

Costo del credito clientela (3.250.169) (1.806.873) (1.443.296) 79,9%

Il Risultato operativo netto al 31 dicembre 2023 si attesta a 86,6 mln di euro in significativo 
aumento rispetto al valore dell’anno precedente, pari a 20,2 mln di euro. 

Alla formazione del risultato dell’esercizio al 31 dicembre 2023, concorrono altre componenti non 
operative:

•	 la voce Altri Accantonamenti netti al fondo rischi e oneri, con un saldo di -1,7 mln di euro (+0,4 
mln di euro al 31 dicembre 2022). La dinamica rispetto all’esercizio precedente risente dei rilasci 
dei fondi rischi oneri legale effettuati nel 2022 a seguito della positiva definizione di alcune cause 
legali;

•	 la voce Rischi e oneri connessi a DGS e altri oneri di sistema, pari a -4,4 mln di euro al 31 
dicembre 2023 (-5,1 mln di euro al 31 dicembre 2022) comprendente la quota dovuta al FITD 
a titolo di contribuzione ordinaria e il contributo per l’accordo di Ribilanciamento costi collegato 
all’operazione di sistema Eurovita;
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•	 la voce Oneri di ristrutturazione/Oneri una tantum, pari a -66,8 migliaia di euro al 31 dicembre 
2023, per oneri di attualizzazione legato all’Esodo volontario e al Fondo di Solidarietà, attivati nel 
2022. 

Per effetto delle dinamiche sopra evidenziate, l’Utile dell’esercizio dell’operatività corrente al lordo 
delle imposte della Banca è stato pari a circa 80,3 mln di euro in crescita di +66,6 mln di euro 
rispetto al valore registrato al 31 dicembre 2022 (+13,7 mln di euro).

Le imposte sul reddito al 31 dicembre 2023 si attestano a circa -26,7 mln di euro, pertanto, l’Utile 
dell’esercizio è pari a circa +54,0 mln di euro, in aumento di +45,0 mln di euro rispetto all’utile 
dell’anno precedente (+9 mln di euro). 
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Stato  patr imonia le 
r ic lass i f icato

Attività 31 12 2023  31 12 2022

Variazioni

ass. %

Cassa e disponibilità liquide    2.266.537.567    1.949.854.565 316.683.002 16,2%

Finanziamenti banche    1.325.394.517    1.327.716.935 (2.322.418) -0,2%

Finanziamenti clientela       973.604.659       895.382.095 78.222.564 8,7%

Attività in titoli       774     774         - 0,0%

Derivati        41.915.068        53.617.698 (11.702.630) -21,8%

Attività materiali e immateriali        44.910.562        47.712.712 (2.802.150) -5,9%

Attività fiscali          6.814.366     10.596.130 (3.781.764) -35,7%

Altre attività        64.078.310        43.683.399 20.394.911 46,7%

Totale dell'Attivo   4.723.255.823   4.328.564.308       394.691.515 9,1%
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Raccolta da cl ientela

Al 31 dicembre 2023 la Raccolta Complessiva di Banca Widiba è risultata pari a circa 9,9 mld di 
euro, (pari a +12,2%) da inizio anno, in crescita di +1,1 mld di euro per effetto principalmente dei 
maggiori flussi netti di raccolta complessiva (+588 mln di euro) e degli impatti favorevoli degli 
andamenti dei mercati finanziari. 

31 12 2023 31 12 2022

Var. Y/Y

Ass. %

Raccolta diretta  2.984.328.944  3.069.142.372 (84.813.428) -2,8%

Raccolta indiretta  6.884.835.760  5.727.966.943  1.156.868.817 20,2%

Risparmio Gestito  5.063.749.178  4.754.760.205  308.988.973 6,5%

Risparmio Amministrato  1.821.086.582  973.206.738  847.879.844 87,1%

Raccolta complessiva  9.869.164.704  8.797.109.315  1.072.055.389 12,2%

RACCOLTA COMPLESSIVA DA CLIENTELA

Passività 31 12 2023  31 12 2022

Variazioni

ass. %

Raccolta diretta    2.984.328.943    3.069.142.372 (84.813.429) -2,8%

a) Debiti verso Clientela    2.984.328.943    3.069.142.372 (84.813.429) -2,8%

Debiti verso Banche    1.447.675.692    1.048.293.228 399.382.464 38,1%

Fondi a destinazione specifica

a) Fondo tratt.to di fine rapporto di lavoro 
sub.            177.111        182.654 (5.543) -3,0%

b) Fondo impegni e garanzie rilasciate              54.846              17.402              37.444 n.s.

d) Altri fondi        11.691.367        12.116.547 (425.180) -3,5%

Passività fiscali          3.575.264                      - 3.575.264 -

Altre passività        66.724.570        52.832.001 13.892.569 26,3%

Patrimonio netto       199.990.122       145.980.103 54.010.019 37,0%

       a) Riserve da valutazione             (20.420)             (16.543) (3.877) 23,4%

       d) Riserve       (24.003.353)       (33.000.193)          8.996.840 -27,3%

       f)  Capitale       170.000.000   170.000.000                 - -

       h) Utile (Perdita) di esercizio        54.013.895      8.996.839 45.017.056 n.s.

Totale del Passivo e del Patrimonio netto   4.723.255.823   4.328.564.308 394.691.515 9,1%
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L’incremento dell’aggregato si concentra principalmente sulla Raccolta indiretta, con i volumi del 
Risparmio Amministrato che registrano una crescita dell’ 87,1% e del Risparmio Gestito del 6,5%; in 
lieve calo i volumi della Raccolta diretta che si attestano su un -2,8% rispetto allo scorso esercizio.

In maggior dettaglio:

•	 la Raccolta Diretta da clientela, pari a 3,0 mld di euro, è in leggera flessione rispetto a quanto 
rilevato a inizio anno (-84,8 mln di euro), con una ricomposizione verso la componente a scadenza 
(si registra infatti una variazione di circa +493,8 mln di euro, +395,2%), in coerenza con le strategie 
commerciali di prodotto; contestualmente si registra una minore incidenza della raccolta a vista che 
risulta in calo di circa -577,0 mln di euro da inizio anno. 

•	 la Raccolta Indiretta, pari a circa 6,9 mld di euro risulta in deciso rialzo (+1,157 mld di euro, 
+20,2%) rispetto al 31 dicembre 2022 (5,7 mld di euro), assorbendo principalmente, in linea con 
i principali competitors, le significative crescite sul comparto del Risparmio Amministrato (sia 
sul canale della Rete dei Consulenti Finanziari che nel segmento clientela self) con flussi netti di 
raccolta ampiamente positivi (+716 mln di euro, comprensivi dei flussi di collocamento dei titoli 
di stato); alla performance commerciale si sommano gli effetti favorevoli dei mercati finanziari, 
che sul Risparmio Amministrato e Gestito si stima rispettivamente in +131 mln di euro e +321 
mln di euro. La flessione positiva si concentra principalmente sul Risparmio Amministrato che 
si attesta su un livello di stock a fine 2023 di 1,8 mld di euro (+87,1%); sul Risparmio Gestito la 
crescita è più contenuta (+6,5%), ed è sostenuta principalmente dall’effetto mercato positivo 
(+321 mln di euro), compensata da flussi netti di raccolta leggermente negativi (-12 mln di euro), 
che tuttavia si attestano a 123 mln di euro se si comprende la consulenza a parcella. 

Tipologia 31 12 2023 31 12 2022

Var. Y/Y

Ass %

Conti Correnti 2.332.869.194 2.909.935.664 (577.066.470) -19,8%

Depositi vincolati 618.708.037 124.933.536 493.774.501 395,2%

Altre forme di Raccolta Diretta 32.751.713 34.273.172 (1.521.459) -4,4%

Totale 2.984.328.944 3.069.142.372 (84.813.428) -2,8%

RACCOLTA DIRETTA DA CLIENTELA
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RACCOLTA INDIRETTA

31 12 2023 31 12 2022

Var. Y/Y

Ass. %

Risparmio gestito    5.063.749.178 4.754.760.205 308.988.973 6,5%

Fondi    3.509.019.251 3.214.109.024 294.910.227 9,2%

Gestioni Patrimoniali      280.852.235 217.774.694 63.077.541 29,0%

Bancassurance    1.273.877.692 1.322.876.487 (48.998.795) -3,7%

Risparmio amministrato    1.821.086.582 973.206.738 847.879.844 87,1%

Titoli di Stato    1.083.683.109 444.884.262 638.798.847 n.s.

Altri      737.403.473 528.322.476 209.080.997 39,6%

Totale   6.884.835.760 5.727.966.943 1.156.868.817 20,2%

Finanziamenti  cl ientela

Al 31 dicembre 2023 i Finanziamenti verso clientela, in termini di esposizioni nette, di Banca Widiba 
si sono attestati a 973,6 mln di euro, in rialzo di circa 78,2 mln di euro rispetto ai livelli rilevati a 
fine esercizio 2022 (+8,7%). La dinamica positiva si concentra quasi esclusivamente sull’aggregato 
dei mutui, evidenziando un incremento di circa 83,2 mln di euro (+9,8%) rispetto al valore del 31 
dicembre 2022 pari a 845,7 mln di euro. Le erogazioni di nuovi mutui nel corso del 2023 sono 
state pari a circa 164 mln di euro, concentrati quasi totalmente nella forma a tasso fisso, e risultano 
superiori ai volumi erogati nel 2022, pari a 145,0 mln di euro. Nel corso del 2023 hanno inciso 
nell’evoluzione degli stock anche 29,0 mln di euro di surroghe passive ed estinzioni anticipate, in 
linea con i valori registrati nello stesso periodo dell’anno precedente (27,0 mln di euro). Rientrano 
nell’aggregato Crediti vs clientela anche gli impieghi a vista pari a 16,6 mln di euro che registrano una 
flessione del 26,7% rispetto ai valori di fine 2022 (-6,0 mln di euro). 

Tipologia 31 12 2023 31 12 2022

Var. Y/Y

Ass. %

Conti Correnti             16.587.695 22.632.644 (6.044.949) -26,7%

Mutui           928.911.953 845.731.096 83.180.857 9,8%

Altri finanziamenti             19.242.135 18.846.901 395.234 2,1%

Crediti deteriorati               8.862.876 8.171.454 691.422 8,5%

Totale           973.604.659 895.382.095 78.222.564 8,7%

Primo stadio (stage 1)           931.901.384 814.933.726 116.967.658 14,4%

Secondo stadio (stage 2)             32.791.762 72.226.256 (39.434.494) -54,6%

Terzo stadio (stage 3)              8.862.875 8.171.453 691.422 8,5%

Finanziamenti bonis valutati al fair value                  48.637 50.660 (2.023) -4,0%

FINANZIAMENTI CLIENTELA



Relazione sull’andamento della gestione 72

Finanziamenti clientela al costo 
ammortizzato 

Primo stadio 
(stage 1) 

Secondo stadio 
(stage 2)

Terzo stadio 
(stage 3)  Totale 

 31 12 23

 Esposizione lorda  933.174.759     34.133.822      14.822.334      982.130.915 

 Rettifiche     1.273.375      1.342.060        5.959.459        8.574.894 

 Esposizione netta  931.901.384     32.791.762        8.862.875     973.556.021 

 Coverage ratio 0,1% 3,9% 40,2% 0,9%

 Incidenza % crediti clientela al 
costo ammortizzato 95,7% 3,4% 0,9% 100,0%

 31 12 22

 Esposizione lorda  815.576.952     73.821.707      15.827.684     905.226.343 

 Rettifiche        643.226      1.595.451        7.656.230        9.894.907 

 Esposizione netta  814.933.726     72.226.256        8.171.454     895.331.436 

 Coverage ratio 0,1% 2,2% 48,4% 1,1%

 Incidenza % crediti clientela al 
costo ammortizzato 91,0% 8,1% 0,9% 100,0%

L’esposizione dei finanziamenti clientela al costo ammortizzato classificati nel primo stadio, pari a 
933,2 mln di euro, registra un incremento rispetto al 31 dicembre 2022 (pari a 815,6 mln di euro) 
per effetto principalmente dei nuovi finanziamenti erogati. 

Rispetto al 31 dicembre 2022 la percentuale di copertura delle esposizioni classificate in stage 
1 si mantiene sostanzialmente stabile; in significativa crescita la percentuale di copertura delle 
esposizioni classificate in stage 2.

Esposizioni  deteriorate dei  Finanziamenti  al la cl ientela

Il Totale Finanziamenti Clientela Deteriorati della Banca al 31 dicembre 2023 risulta pari a 14,8 mln 
di euro in termini di esposizione lorda, in decremento rispetto al dato del 31 dicembre 2022, pari a 
15,8 mln di euro (+ 4,7%). In particolare:

•	 l’esposizione lorda delle Sofferenze, pari a 1,3 mln di euro al 31 dicembre 2023, risulta in 
significativo decremento rispetto ai 4,3 mln di euro registrati al 31 dicembre 2022 per effetto 
dell’operazione di derisking di crediti deteriorati effettuato nell’esercizio (“Cessione Mugello”);

•	 l’esposizione lorda delle Inadempienze Probabili, pari a 8,5 mln di euro al 31 dicembre 2023, 
risulta in aumento rispetto ai 6,6 mln di euro del 31 dicembre 2022; 

•	 l’esposizione lorda dei Finanziamenti Scaduti Deteriorati lordi, pari a 5,1 mln di euro al 31 
dicembre 2023, risulta in linea con i valori al 31 dicembre 2022, pari a 4,9 mln di euro.

Al 31 dicembre 2023 l’esposizione netta in termini di Finanziamenti Clientela Deteriorati della 
Banca si è attestata a 8,9 mln di euro, in aumento rispetto a quanto valorizzato per il 31 dicembre 
2022 pari a 8,2 mln di euro (+8,5%); tale andamento è sostanzialmente dovuto al combinato effetto 
di una riduzione delle sofferenze conseguente all’operazione di cessione e di un incremento delle 
inadempienze probabili. 

L’incidenza dei Finanziamenti Clientela Deteriorati sul Totale finanziamenti Clientela netti al 31 
dicembre 2023 risulta pari al 0,9%, valore in linea con il dato rilevato al 31 dicembre 2022. 
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 Finanziamenti verso clientela  Sofferenze 
 Inadempienze 

probabili 

 Finanziamenti 
scaduti 

deteriorati 

 Totale 
finanziamenti 

clientela 
deteriorati 

 Finanziamenti 
in bonis 

 Totale 
finanziamenti 

clientela 

31 12 2023

Esposizione 
lorda     1.291.967      8.470.399 5.059.969 14.822.335 

  

967.357.217 

    

982.179.552 

Rettifiche        812.149    3.698.876 1.448.434 5.959.459      2.615.434 8.574.893 

Esposizione 
netta        479.818      4.771.523 3.611.535 8.862.876   964.741.783 

    

973.604.659 

Coverage ratio 62,9% 43,7% 28,6% 40,2% 0,3% 0,9%

Incidenza % 
crediti clientela 0,0% 0,5% 0,4% 0,9% 99,1% 100,0%

31 12 2022

Esposizione 
lorda  4.270.457  6.608.464  4.948.763  15.827.684  889.449.318  905.277.002 

Rettifiche  2.933.551  2.575.583  2.147.096  7.656.230  2.238.677  9.894.907 

Esposizione 
netta  1.336.906  4.032.881  2.801.667  8.171.454  887.210.641  895.382.095 

Coverage ratio 68,7% 39,0% 43,4% 48,4% 0,3% 1,1%

Incidenza % 
crediti clientela 0,1% 0,5% 0,3% 0,9% 99,1% 100,0%

VARIAZIONI DELLE ESPOSIZIONI LORDE

 ass/%  Sofferenze 
 Inadempienze 

probabili 
 Esposizioni 

scadute deteriorate 
 Totale crediti 

deteriorati  Crediti in bonis 
 Totale crediti 

clientela 

Y/Y

ass.      (2.978.490)          1.861.935         111.206     (1.005.349)     77.907.899     76.902.550 

% -69,7% 28,2% 2,2% -6,4% 8,8% 8,5%

 Sofferenze 
 Inadempienze 

probabili 
 Esposizioni 

scadute deteriorate 
 Totale crediti 

deteriorati  Crediti in bonis 
 Totale crediti 

clientela 

Y/Y -5,8% 4,7% -14,8% -8,2% 0,0% -0,2%

VARIAZIONI DEL COVERAGE RATIO

La percentuale di copertura dei finanziamenti alla clientela deteriorati si è attestata al 40,2%, in 
riduzione rispetto al 31 dicembre 2022 quando era pari al 48,4%. Tale andamento è trainato dalla 
riduzione della percentuale di copertura delle sofferenze, conseguente alla cessione “Mugello”, e 
degli scaduti deteriorati, derivante dal miglioramento del profilo di rischio osservato sulle posizioni in 
portafoglio; le inadempienze probabili, invece, registrano un incremento della percentuale di copertura 
rispetto al precedente esercizio. 
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Altre att ività/Passività f inanziarie 

Al 31 dicembre 2023 le attività in titoli della Banca pari a 0,1 migliaia di euro, non hanno subito 
alcuna variazione rispetto ai valori di fine 2022.

La Posizione netta in derivati, pari a 32,9 mln di euro evidenzia un deciso decremento rispetto 
al 31 dicembre 2022, pari a 53,6 mln di euro, dovuto principalmente alla dinamica dei tassi di 
interesse che ha interessato il 2023. 

Voci 31 12 2023 31 12 2022

Variazioni Y/Y

ass. %

Attività in titoli 774 774 0 0,0%

Attività finanziarie valutate al fair value con 

impatto sulla redditività complessiva  
                     774 774 0 0,0%

Posizioni nette in derivati 32.877.160 53.617.698 (20.740.538) -38,7%

Altre attività/passività finanziarie 32.877.934 53.618.472 (20.740.538) -38,7%

Raccolta e impieghi verso banche

Al 31 dicembre 2023 la posizione interbancaria netta della Banca si attesta a 2,1 mld di euro in 
impieghi; il dato è in sostanzialmente in linea con i saldi al 31 dicembre 2022 pari a 2,2 mld di euro 
(-3,8%), ed evidenzia una ricomposizione dei Conti correnti e depositi a vista presso banche e dei 
finanziamenti passivi verso banche, effettuati quasi esclusivamente con la Capogruppo.

31 12 2023 31 12 2022

Var. Y/Y

Ass. %

Finanziamenti attivi verso banche 1.325.394.517 1.327.716.935 (2.322.418) -0,2%

Finanziamenti passivi verso banche 1.447.675.692 1.048.293.228 399.382.464 38,1%

Conti correnti e depositi a vista presso 

banche 
2.266.537.568 1.949.854.565 316.683.003 16,2%

Posizione netta banche 2.144.256.393 2.229.278.272 (85.021.879) -3,8%

Posizione interbancaria netta 2.144.256.393 2.229.278.272 (85.021.879) -3,8%

RAPPORTI INTERBANCARI
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Patrimonio di  vigi lanza e requisit i  regolamentari

Al 31 dicembre 2023 il livello patrimoniale della Banca, su base transitional, si presenta come da 
tabella seguente:

Adeguatezza patr imoniale

 Categorie/Valori 31 12 2023 31 12 2022

Variazioni su 31 12 2022

ass. %

FONDI PROPRI 

 Common Equity Tier 1 (CET1)     181.459.745    126.609.102            54.850.643 43,32%

 Tier 1 (T1)     181.459.745    126.609.102            54.850.643 43,32%

 Tier 2 (T2)         1.038.038                    -            1.038.038,0 n.s.

 Total capital (TC)     182.497.783    126.609.102            55.888.681 44,14%

ATTIVITÀ DI RISCHIO PONDERATE 

 Rischio di credito e di controparte 277.250.529 438.534.409 (161.283.880) -36,78%

 Rischio operativo 198.052.812 141.370.675 56.682.137 40,09%

 Totale attività di rischio ponderate 475.303.341 579.905.084 (104.601.743) -18,04%

COEFFICIENTI DI VIGILANZA 

 CET1 capital ratio 38,18% 21,83% 16,35%

 Tier1 capital ratio 38,18% 21,83% 16,35%

 Total capital ratio 38,40% 21,83% 16,57%

Rispetto al 31 dicembre 2022, il CET 1 registra un incremento di circa 54,9 mln di euro dovuto 
principalmente a:

•	 computo dell’utile d’esercizio al 31 dicembre 2023 per circa 54,0 mln di euro (8,9 mln di euro al 
31 dicembre 2022);
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•	 decremento delle deduzioni connesse alle DTA (+2,8 mln di euro) ed incremento delle deduzioni 
connesse alle attività immateriali (-1 mln di euro), principalmente ascrivibili all’applicazione 
dell’esenzione dalla deduzione dal CET1 delle attività in software secondo quanto previsto dal 
Regolamento UE 2020/2176 in vigore dal 23 dicembre 2020;

•	 decremento della sterilizzazione dell’impatto IFRS 9 connesso alla prima applicazione del 
principio contabile come previsto dal Regolamento UE 2017/2935 (comprensivo dell’effetto 
positivo delle relative DTA), pari a complessivi -0,7 mln di euro;

•	 incremento della detrazione ai sensi dell’ex art. 3 CRR (in vigore dal terzo trimestre del 2021) per 
-0,2 mln di euro.

Il Tier 2 al 31 dicembre 2023 si attesta a circa+1 mln di euro per effetto dell’eccedenza delle 
rettifiche di valore rispetto alle perdite attese. 

Il Total Capital Ratio riflette pertanto un incremento complessivo dei fondi propri pari a 55,9 mln di 
euro.

Rispetto al 31 dicembre 2022 i Risk Weighted Asset si riducono complessivamente di 105 mln 
di euro. La dinamica è principalmente riconducibile alla riduzione di 161 mln di euro del rischio 
di credito, per effetto dell’applicazione dei modelli interni autorizzati da BCE a valere sul 2023, 
parzialmente compensata dall’incremento del rischio operativo.
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I rapporti con la Capogruppo Banca Monte dei Paschi di Siena e con le altre Società del Gruppo 
MPS sono stati molteplici ed hanno avuto particolare rilevanza durante tutto l’esercizio. Rinviando 
alla parte H “Operazioni con parte correlate” della Nota integrativa per una indicazione dei rapporti 
patrimoniali ed economici in essere con le Società del Gruppo alla data del 31 dicembre 2023, si 
commentano di seguito gli aspetti di maggior rilievo.

Premesso che l’azione di indirizzo, di controllo e di supporto svolta dalla Capogruppo 
sull’operatività della Banca si è focalizzata sulle aree della pianificazione e controllo, degli aspetti 
legali e della compliance, della corporate identity e del presidio dei rapporti con le autorità di 
controllo, i rapporti sono stati caratterizzati da una fattiva, costante e costruttiva collaborazione, 
sempre nel rispetto delle linee guida (direttive, policy, normative di processo) emanate dalla 
Capogruppo e portate puntualmente all’attenzione del Consiglio di Amministrazione della Banca 
che ha provveduto a disporne il relativo recepimento.

L’esternalizzazione di specifiche attività ad altre strutture e società del Gruppo MPS ha permesso 
poi alla Banca di continuare il proprio percorso teso a massimizzare le sinergie e le economie 
di scala. I servizi affidati in outsourcing e le operazioni finanziarie effettuate con controparti del 
Gruppo MPS, di seguito riepilogate, sono di norma regolati sulle basi delle ordinarie condizioni di 
mercato e disciplinati da appositi accordi tra le Parti.

Con riguardo ai rapporti con la Capogruppo e la società Mps Fiduciaria si segnalano, in particolare:

•	 la concessione di finanziamenti a breve e a medio-lungo termine da parte di Banca MPS 
finalizzati al funding della normale attività della Banca; il tutto svolto in coerenza con e nel pieno 
rispetto di obiettivi e limiti fissati dalla Capogruppo nell’ambito della gestione accentrata del 
rischio di liquidità e del rischio di tasso d’interesse; 

•	 l’attività tesa al recupero dei crediti in sofferenza e la gestione in delega delle relative voci di 
spesa, affidate all’Area Workout della Capogruppo e disciplinate da appositi SLA;

•	 la presenza presso la Banca di personale distaccato dalla Capogruppo e da altre società del 
Gruppo;

•	 il distacco di personale dipendente della Banca presso la Capogruppo e le sue controllate;
•	 il presidio centralizzato dell’attività di Risk Management presso la Direzione Rischi della 

Controllante;
•	 il presidio centralizzato dell’attività di Compliance presso la Direzione Compliance della 

Controllante; 
•	 il presidio centralizzato dell’attività dell’Audit presso la Direzione Audit della Controllante;
•	 il presidio centralizzato dell’attività di AML (2 livello) presso la Direzione Risk della Controllante;

Rapport i  verso le imprese 
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•	 il presidio tecnologico, la manutenzione e lo sviluppo del sistema informativo demandato alle 
funzioni IT della Capogruppo;

•	 le attività amministrative di Back Office e di Middle Office dell’area finanza accentrate 
rispettivamente presso la Direzione Operations e presso l’Area Finanza, Tesoreria e Capital 
Management della Capogruppo;

•	 gli acquisti di beni e di servizi di valore superiori a determinate griglie in capo a strutture della 
Capogruppo, nella funzione del Servizio Acquisti di Gruppo e Gestione Fornitori;

•	 le attività amministrative/operative di natura contabile, fiscale e segnaletica accentrate presso la 
Direzione CFO;

•	 il conferimento della gestione in delega delle voci di spesa relative al comparto immobiliare al 
Servizio Manutenzione Immobiliare di Capogruppo;

•	 il supporto fornito dal Servizio Prevenzione Protezione e Ambiente di Capogruppo in materia 
di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, nonché di sviluppo sostenibile delle attività svolte dalla 
Banca con riferimento ai possibili conseguenti impatti in materia ambientale;

•	 l’utilizzo in locazione di locali di proprietà del Gruppo;
•	 delega alla Capogruppo sulle Gestioni Patrimoniali;
•	 l’accordo di distribuzione con Monte Paschi Fiduciaria.
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In data 31 gennaio 2023 è stato comunicato il commissariamento della compagnia assicurativa 
Eurovita, legato al mancato aumento di capitale di 200 mln di euro richiesto da IVASS, con cui 
Banca Widiba ha un accordo di collocamento, siglato a suo tempo da Banca MPS, con esclusivo 
riferimento all’operatività su Prodotti Ramo III. Le polizze Eurovita sono un prodotto di tipo unit 
linked che permette di ripartire il capitale investito in quote di uno o più fondi esterni (oltre 1.000 
fondi comuni di investimento, Sicav disponibili ed ETF) nel rispetto della verifica di adeguatezza e a 
seconda dell’obiettivo temporale di investimento, in coerenza con la mappatura di rischio effettuata 
per ciascuno di essi (gestione multibrand, che offre la possibilità d’investire in fondi Azionari, 
Obbligazionari, Bilanciati, Flessibili e di Liquidità). 

In data 6 febbraio 2023, l’IVASS ha richiesto la sospensione dei riscatti che è stata applicata 
puntualmente; inoltre, in via tutelativa, sono stati sospesi temporaneamente anche i collocamenti, 
in attesa dell’evolversi della situazione. In data 22 febbraio 2023 è stato comunicato un aumento di 
capitale di 100 mln di euro a fondo perduto da parte del principale azionista Cinven. 

Entrambe le disposizioni sono finalizzate ad assicurare un ordinato svolgimento delle attività e ad 
accompagnare la definizione di una soluzione di mercato da parte degli Organi dell’Amministrazione 
Straordinaria. 

In data 6 marzo 2023 la Banca ha ricevuto il rapporto finale con gli esiti degli accertamenti condotti 
da Banca d’Italia in relazione ad una visita ispettiva avviata nel mese di novembre 2022 in ambito 
AML, avente ad oggetto la valutazione delle tematiche relative alla “Verifica dei presidi adottati 
dall’intermediario per la mitigazione dei rischi di riciclaggio collegati al processo di “digital on 
boarding”. Il rapporto ha evidenziato talune esigenze di miglioramento dei processi di adeguata 
verifica della clientela e miglioramento dei flussi informativi, e non sono state previste sanzioni. 

In data 27 marzo 2023 è stata inviata all’Autorità di vigilanza la richiesta di adesione ai modelli 
interni IRB in uso presso la Capogruppo, ai fini del calcolo del requisito patrimoniale sul rischio di 
credito di Banca Widiba; tale Roll out ha permesso di concludere il piano di estensione dei modelli 
AIRB alle esposizioni creditizie del Gruppo avviato nel corso del 2008 con la prima validazione 
ricevuta da parte della Banca d’Italia. A seguito dell’estensione dei modelli interni a Banca Widiba, è 
iniziata in data 19 giugno 2023 un’attività ispettiva di BCE riguardanti tutti i processi di erogazione 
e monitoraggio del credito al fine di validare i modelli interni AIRB necessari per il calcolo degli 
assorbimenti patrimoniali. L’attività ispettiva si è conclusa positivamente nel mese di settembre con 
l’exit meeting del 4 ottobre; in data 8 gennaio 2024 la BCE ha notificato alla Banca l’autorizzazione 
ad utilizzare i modelli AIRB a partire dalle segnalazioni regolamentari del 31 dicembre 2023. 
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In data 30 giugno 2023 è stata raggiunta un’intesa tra le cinque primarie compagnie assicurative 
italiane (Allianz Italia, Intesa Sanpaolo Vita, Generali Italia, Poste Vita e Unipol SAI), venticinque 
banche distributrici delle polizze Eurovita, ed alcuni dei principali istituti bancari italiani (Intesa San 
Paolo, BPER Banca, Banco BPM, BMPS, Credit Agricole e Mediobanca), su un’operazione di sistema 
finalizzata alla tutela dei sottoscrittori delle polizze Eurovita, ad esito della quale l’IVASS, al fine di 
garantire a tutti i soggetti coinvolti i tempi tecnici necessari per portare a termine l’operazione, ha 
prorogato fino al 31 ottobre 2023 la sospensione dei riscatti anticipati dei contratti di assicurazione 
e di capitalizzazione stipulati con Eurovita S.p.A.. La complessiva operazione ha previsto – da 
un lato la cessione del compendio aziendale di Eurovita, a fronte di un corrispettivo simbolico,  - 
comprensivo, inter alia, dei contratti e dei rapporti relativi ai prodotti assicurativi e dei contratti di 
intermediazione con i distributori e degli attivi contenuti nelle relative gestioni separate - dapprima 
a una compagnia assicurativa di nuova costituzione, Cronos Vita S.p.a., partecipata dalle cinque 
compagnie assicurative sopra citate a fronte di un aumento di capitale dedicato e – dall’altro – 
la concessione di linee di finanziamento a favore di Cronos Vita da parte degli istituti finanziari 
distributori di polizze Eurovita (peraltro coadiuvati, per eventuali necessità di ulteriore supporto, da 
un pool di banche) per far fronte ai potenziali riscatti delle polizze di ramo primo e quinto collocate 
da ciascun istituto. Va specificato come Cronos Vita si configuri come veicolo-ponte: a conclusione 
dell’operazione, indicativamente nell’arco di 18-24 mesi, il portafoglio assicurativo di Eurovita sarà, 
infatti, rilevato dai cinque gruppi assicurativi menzionati. 

Gli accordi sottoscritti prevedono uno specifico framework di commissioni, integrativo degli accordi 
distributivi in essere, che le banche collocatrici pagheranno a Cronos Vita a fronte dello svolgimento 
dell’attività di servicing, con l’obiettivo di consentire di preservare e riattivare le relazioni 
commerciali con la clientela che ha sottoscritto le polizze.

Facendo seguito agli accordi di fine giugno, il 28 settembre 2023 scorso Cronos Vita ha formulato 
istanza all’IVASS finalizzata all’autorizzazione dell’esercizio dell’attività assicurativa, la quale, ad 
esito di apposita istruttoria, è stata rilasciata in data 17 ottobre 2023.  Infine, il 31 ottobre 2023, 
conseguentemente al rilascio dell’autorizzazione alla cessione del compendio aziendale da Eurovita 
a Cronos Vita da parte dell’IVASS e alla stipula degli accordi vincolanti definitivi, si è perfezionato 
il trasferimento del compendio unitamente al contestuale aumento di capitale sottoscritto dalle 
compagnie assicurative per 213 mln di euro, che rappresenta la seconda e ultima tranche di un 
aumento di capitale complessivo di 220 mln di euro, la cui congruità dal punto di vista economico-
finanziario è stata supportata da apposito parere rilasciato da un esperto indipendente.

Banca Widiba è stata coinvolta nella suddetta operazione di “sistema” unitamente alla Capogruppo 
Banca Monte dei Paschi di Siena; in particolare la Capogruppo è stata coinvolta nell’ambito della 
negoziazione del finanziamento in pool, per la quota messa a disposizione dalle banche di sistema 
(980 mln di euro complessivi di cui 74,6 mln di euro quota BMPS); Banca Widiba, quale banca 
collocatrice delle polizze Eurovita, essenzialmente ramo terzo, presso la propria clientela, è stata 
coinvolta in relazione all’accordo di ribilanciamento dei costi dell’operazione e pertanto tenuta alla 
corresponsione delle menzionate commissioni.

Dal 01 novembre 2023 i clienti di Eurovita hanno potuto richiedere il riscatto della polizza 
precedentemente sottoscritta. Nel periodo ottobre- dicembre 2023 si sono registrati 39,7 mln di 
euro di flussi di riscatti su uno stock di 809 mln a fine ottobre. A fine dicembre lo stock si attesta a 
803 mln di euro, inclusivo dell’effetto mercato. 

In data 13 novembre 2023 la Banca ha finalizzato una cessione pro-soluto di crediti deteriorati, 
denominata “Mugello”. Il portafoglio oggetto di cessione era costituito da crediti deteriorati originati 
dalla Banca, la cui esposizione lorda, alla data di cessione, era pari a 3,5 mln di euro. 
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Dopo la contrazione del credito al settore privato registrata nel 2023 con il rientro dell’inflazione, 
l’avvio dell’allentamento monetario ed il progressivo superamento della fase di stagnazione 
economica, il credito alle famiglie è atteso tornare positivo ed il calo del credito alle imprese 
arrestarsi. Un maggior consolidamento dell’espansione del credito è previsto nel medio periodo. 
Il PNRR è atteso fornire uno stimolo agli investimenti delle imprese, mentre gli investimenti in 
costruzioni dovranno scontare la rimodulazione dell’incentivazione, soprattutto sul comparto 
residenziale. Il miglioramento progressivo della situazione finanziaria delle famiglie, grazie anche 
alla ripresa del potere d’acquisto, è atteso sostenere i consumi con ricadute positive sul credito. 
L’ulteriore utilizzo della liquidità da parte di famiglie e imprese frenerà comunque la domanda di 
credito bancario e potrà, inoltre, ridurre eventuali posizioni debitorie in essere mediante rimborsi 
parziali.

La fragile congiuntura economica, impattando sulla capacità di famiglie e imprese di sostenere il 
debito, potrà determinare un aumento della rischiosità del credito con picchi nel breve periodo. 
Tuttavia, la maggiore attenzione degli operatori ai criteri di erogazione, il ricorso all’ampia liquidità 
accumulata da famiglie e imprese e la bassa incidenza di debito a tasso variabile nelle erogazioni 
a famiglie sono previste contribuire a mitigare il peggioramento dei tassi di deterioramento e 
decadimento del credito.

Nel breve periodo le famiglie sono attese riallocare la loro liquidità verso forme di raccolta a 
maggior scadenza in grado di garantire una remunerazione migliore, e verso i titoli di Stato. Il 
sistema bancario sta favorendo tale ricomposizione offrendo una remunerazione più elevata sui 
depositi a durata prestabilita, anche per mantenere alti gli indicatori di raccolta a fini regolamentari 
e sopperire al rimborso della liquidità acquisita tramite TLTRO. La raccolta diretta è attesa 
continuare a ridursi, seppur a ritmi meno intensi di quelli registrati nel 2023. A livello di settore, le 
uscite dai conti correnti sono previste continuare e solo in parte venir compensate dalla crescita 
di altri depositi e obbligazioni, i quali risentono del ricorso a forme di investimento alternative ai 
canali bancari (es. titoli di Stato, buoni postali) e dell’utilizzo di parte della liquidità per esigenze di 
consumo/investimento.

La redditività del sistema rimane positiva ma è prevista rallentare rispetto ai brillanti risultati del 
2023, a causa della forbice bancaria prevista in chiusura dal prossimo anno. Nel medio periodo, i) 
i ricavi generati dall’area commissionale sono attesi contribuire maggiormente alla redditività delle 
banche, in linea con le migliori prospettive per i ricavi da gestione/intermediazione del risparmio; ii) 
sfruttare le economie di scala, aumentando i volumi e, congiuntamente, tenere monitorati i costi di 
struttura e del personale, contribuirà, soprattutto nel mercato digitale, a migliorare la perfomance 
marginale delle banche.
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In tale scenario, la Banca continuerà il suo percorso lungo le direttrici del Piano:

•	 massimizzazione dell’incremento dei volumi di raccolta;
•	 riduzione del costo della raccolta diretta con incremento della componente a vista;
•	 incremento della raccolta gestita anche tramite recruiting di nuovi Consulenti Finanziari, 

fidelizzazione di clienti e aumento dell’asset medio;
•	 contenimento dei costi operativi mantenendo inalterato il livello di servizio per clienti e 

consulenti;
•	 mantenimento di un adeguato posizionamento quale operatore innovativo.
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STATO PATRIMONIALE  ( IN UNITÀ DI  EURO)

Schemi  de l  B i lanc io 
de l l ’ impresa

Voci dell’attivo 31 12 2023  31 12 2022

 10. Cassa e disponibilità liquide 2.266.537.567 1.949.854.565 

 20. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto 
economico             48.637       50.660 

c) altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair 
value           48.637         50.660 

 30. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla 
redditività complessiva                 774         774 

 40.  Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato: 2.298.950.539 2.223.048.370 

a) crediti verso banche 1.325.394.517 1.327.716.935 

b) crediti verso clientela                973.556.022           895.331.435 

 50. Derivati di copertura                  41.915.068           53.617.698 

 60. Adeguamento di valore delle attività finanziarie oggetto di 
copertura generica (+/-) (29.393.724) (53.371.899)

 80. Attività materiali                  19.426.788                  21.593.460 

 90. Attività immateriali                  25.483.774                  26.119.252 

-di cui avviamento                   7.900.000                   7.900.000 

100. Attività fiscali          6.814.366         10.596.130 

a) correnti                               -             532.013 

b) anticipate       6.814.366         10.064.116 

120. Altre attività        93.472.034            97.055.298 

 Totale dell'attivo 4.723.255.823 4.328.564.308 
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SEGUE:  STATO PATRIMONIALE  ( IN UNITÀ DI  EURO)

Voci del passivo e del patrimonio netto 31 12 2023  31 12 2022  

10. Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato  4.432.004.635 4.117.435.601 

a) debiti verso banche 1.447.675.692 1.048.293.228 

b) debiti verso la clientela 2.984.328.943 3.069.142.372 

40. Derivati di copertura 9.037.908                               - 

60 Passività fiscali  3.575.264                               - 

80. Altre passività 66.724.570 52.832.001 

90. Trattamento di fine rapporto del personale 177.111 182.654 

100. Fondi per rischi e oneri: 11.746.213 12.133.949 

a) impegni e garanzie rilasciate                        54.846                       17.402 

c) altri fondi per rischi e oneri 11.691.367 12.116.547 

110. Riserve da valutazione  (20.420) (16.543)

140. Riserve (24.003.353) (33.000.193)

160. Capitale 170.000.000 170.000.000 

180. Utile (Perdita) di esercizio (+/-) 54.013.895 8.996.839 

Totale del passivo e del patrimonio netto 4.723.255.823 4.328.564.308 
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Voci 31 12 2023  31 12 2022  

10. Interessi attivi e proventi assimilati 181.434.263 81.587.406 

di cui interessi attivi calcolati con il metodo dell'interesse effettivo 110.260.364 82.069.660 

20. Interessi passivi e oneri assimilati (47.006.759) (20.558.104)

30. Margine di interesse 134.427.504 61.029.302 

40. Commissioni attive 81.279.000 79.506.924 

50. Commissioni passive (60.954.876) (56.790.382)

60. Commissioni nette 20.324.124 22.716.542 

80. Risultato netto dell'attività di negoziazione                         2.562                       12.459 

90. Risultato netto dell'attività di copertura 168.663                         4.143 

100. Utili (perdite) da cessione o riacquisto di:                         4.275                               - 

a) attività finanziarie valutate al costo ammortizzato                          4.275                               - 

110. Risultato netto delle altre attività e passività finanziarie valutate al 
fair value con impatto a conto economico                           175 (47.183)

b) altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value                           175 (47.183)

120. Margine di intermediazione 154.927.303 83.715.263 

130. Rettifiche/riprese di valore nette per rischio di credito di:  (3.213.574) (1.749.298)

a) attività finanziarie valutate al costo ammortizzato  (3.213.574) (1.749.298)

140. Utili/perdite da modifiche contrattuali senza cancellazioni (46.155)                       12.870 

150. Risultato netto della gestione finanziaria  151.667.574 81.978.835 

160. Spese amministrative: (72.216.198) (69.562.602)

a) spese per il personale (16.267.880) (16.792.261)

b) altre spese amministrative (55.948.318) (52.770.341)

170. Accantonamenti netti ai fondi per rischi e oneri (1.743.410) 445.642 

a) impegni e garanzie rilasciate (37.444)                         4.844 

b) altri accantonamenti netti (1.705.966) 440.798 

180. Rettifiche/riprese di valore nette su attività materiali            (4.858.015) (4.850.717)

190. Rettifiche/riprese di valore nette su attività immateriali (6.482.938) (6.263.567)

200. Altri oneri/proventi di gestione         14.016.359        11.981.469 

210. Costi operativi           (71.284.202) (68.249.775)

260. Utile (Perdita) della operatività corrente al lordo delle imposte 80.383.372 13.729.060 

270. Imposte sul reddito dell'esercizio dell'operatività corrente (26.369.477) (4.732.221)

280. Utile (Perdita) della operatività corrente al netto delle imposte 54.013.895 8.996.839 

300. Utile (Perdita) di esercizio               54.013.895 8.996.839 

CONTO ECONOMICO  ( IN UNITÀ DI  EURO)



Bilancio dell’impresa 87

Voci 31 12 2023 31 12 2022

10. Utile (Perdita) di esercizio 54.013.895 8.996.839 

Altre componenti reddituali al netto delle imposte senza 
rigiro a conto economico     (3.877) 21.089 

 20. Titoli di capitale designati al fair value con impatto sulla 
redditività complessiva                               - 

                           
(72)

70. Piani a benefici definiti (3.877)                       21.161 

Altre componenti reddituali al netto delle imposte senza 
rigiro a conto economico                                -                               - 

170. Totale altre componenti reddituali al netto delle imposte (3.877)                       21.089 

180. Redditività complessiva (Voce 10+170) 54.010.018 9.017.928 

PROSPETTO DELLA REDDITIVITÀ COMPLESSIVA   

( IN  UN ITÀ  D I  E U R O)
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PROSPETTO DELLE VARIAZIONI  DEL PATRIMONIO NETTO
31 DICEMBRE 2023  (IN UNITÀ DI EURO)

 Esistenze al 31 12 2022 

 Modifica saldi apertura 

 Esistenze al 01 01 2023 
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PROSPETTO DELLE VARIAZIONI  DEL PATRIMONIO NETTO
31 DICEMBRE 2022 (IN UNITÀ DI EURO)
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RENDICONTO FINANZIARIO -  METODO INDIRETTO

A. ATTIVITÀ OPERATIVA 31 12 2023 31 12 2022

1. Gestione 97.256.894 26.606.544 

Risultato di esercizio (+/-) 54.013.895 8.996.839 

Plus/minusvalenze su attività finanziarie detenute per la negoziazione 
e su attività/passività finanziarie valutate al fair value (-/+) 

(175) 2.338 

Plus/minusvalenze su attività di copertura (-/+) (168.663) (4.143)

Rettifiche/riprese di valore nette per rischio di credito (+/-) 3.811.332 2.000.643 

Rettifiche/riprese di valore nette su immobilizzazioni materiali e 
immat.(+/-) 

11.340.952 11.114.284 

Accantonamenti netti a fondi rischi ed oneri ed altri costi/ricavi (+/-) 2.171.159          30.061 

Imposte, tasse e crediti d'imposta non liquidati (+) 26.369.477 4.732.221 

Altri aggiustamenti (281.084) (265.699)

2. Liquidità generata/assorbita dalle attività finanziarie (86.295.512) (60.851.464)

Altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value            2.199             46.984 

Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività 
complessiva 

                              -                       39.022 

Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato (79.713.501) (74.806.017)

Altre attività (6.584.210) 13.868.547 

3. Liquidità generata/assorbita dalle passività finanziarie 312.024.591 (499.480.846)

Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato 314.569.035 (485.541.451)

Altre passività (2.544.444) (13.939.395)

Liquidità netta generata/assorbita dall'attività operativa 322.985.973 (533.725.766)

B. ATTIVITÀ DI INVESTIMENTO 31 12 2023 31 12 2022

1. Liquidità generata da                               -                               - 

2. Liquidità assorbita da (6.302.970) (6.477.074)

Acquisti di attività materiali (455.509) (286.172)

Acquisti di attività immateriali (5.847.461) (6.190.902)

Liquidità netta generata/assorbita dall'attività d'investimento (6.302.970) (6.477.074)

C. ATTIVITÀ DI PROVVISTA 31 12 2023 31 12 2022

 Liquidità netta generata/assorbita dall'attività di provvista                               -                               - 

LIQUIDITÀ NETTA GENERATA/ASSORBITA nell'esercizio 316.683.003 (540.202.840)
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Voci di bilancio 31 12 2023 31 12 2022

Cassa e disponibilità liquide all'inizio dell'esercizio 1.949.854.564 2.490.057.404 

Liquidità totale netta generata/assorbita nell'esercizio 316.683.003 (540.202.840)

Cassa e disponibilità liquide alla chiusura dell'esercizio 2.266.537.567 1.949.854.564 

Riconciliazione
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Nota
integrat iva
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SEZIONE 1 – DICHIARAZIONE DI  CONFORMITÀ AI  PRINCIPI 
CONTABILI  INTERNAZIONALI

Il presente bilancio dell’impresa, in applicazione del Decreto Legislativo n. 38 del 28 febbraio 2005, 
è redatto secondo i principi contabili internazionali emanati dall’International Accounting Standards 
Board (IASB) e le relative interpretazioni dell’IFRS Interpretations Committee, omologati dalla 
Commissione Europea come stabilito dal Regolamento Comunitario n. 1606 del 19 luglio 2002 ed 
in vigore al 31 dicembre 2023.  

L’applicazione dei principi contabili internazionali è stata effettuata facendo riferimento anche al 
“Quadro sistematico per la preparazione e presentazione del bilancio” (Framework) ed eventuali 
altri documenti predisposti dallo IASB o dall’IFRIC a completamente di principi contabili emanati.

Per una panoramica relativa ai principi omologati nel corso del 2023 o a quelli omologati in esercizi 
precedenti, la cui applicazione è prevista per l’esercizio 2023 (o esercizi futuri), si fa rinvio alla 
successiva “Sezione 4 – Altri Aspetti”, nella quale sono altresì illustrati i principali impatti per la 
Banca.

Nella relazione sull’andamento della gestione e nella nota integrativa sono state fornite tutte le 
informazioni richieste dai principi contabili internazionali e dagli Organi di Vigilanza (Banca d’Italia, 
Consob ed ESMA) nonché ulteriori informazioni non obbligatorie ma ritenute necessarie per dare 
una rappresentazione veritiera e corretta, rilevante, attendibile, comparabile e comprensibile della 
situazione patrimoniale, della situazione finanziaria e del risultato economico della Banca.

Per un’analisi dei documenti pubblicati sulle questioni contabili inerenti al conflitto Russia-Ucraina, 
si fa rinvio a quanto illustrato nel successivo paragrafo “Rischi, incertezze e impatti del conflitto 
Russia-Ucraina”.

A.1 

PARTE GENERALE

Par te  A
Pol i t iche contabi l i
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SEZIONE 2  -  PRINCIPI  GENERALI  DI  REDAZIONE

Il bilancio dell’impresa è costituito dallo stato patrimoniale, dal conto economico, dal prospetto 
della redditività complessiva, dal prospetto delle variazioni del patrimonio netto, dal rendiconto 
finanziario e dalla nota integrativa che include le informazioni rilevanti sui principi contabili applicati 
ed è corredato dalla relazione degli amministratori sull’andamento della gestione, sui risultati 
economici conseguiti e sulla situazione patrimoniale e finanziaria della Banca. 

Il bilancio dell’impresa al 31 dicembre 2023 è stato predisposto sulla base delle disposizioni 
contenute nella circolare n. 262 del 22 dicembre 2005 emanata dalla Banca d’Italia “Il bilancio 
bancario: schemi e regole di compilazione”, così come modificata dall’ottavo aggiornamento del 
17 novembre 2022 ed integrata dalla comunicazione del 14 marzo 2023 di Banca d’Italia intitolata 
“Aggiornamento delle disposizioni della Circolare n. 262 “Il bilancio bancario: schemi e regole di 
compilazione” aventi ad oggetto gli impatti del COVID-19 e delle misure a sostegno dell’economia”.  

La redazione del bilancio è avvenuta nella prospettiva della continuità aziendale, secondo il 
principio della rilevazione per competenza economica, nel rispetto del principio di rilevanza e 
significatività dell’informazione, della prevalenza della sostanza sulla forma e nell’ottica di favorire la 
coerenza con le presentazioni future. 

Il bilancio dell’impresa è redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto la 
situazione patrimoniale, finanziaria, il risultato economico dell’esercizio, la variazione del patrimonio 
netto ed i flussi di cassa.

Se le informazioni richieste dai principi contabili internazionali e dalle disposizioni contenute nella 
citata circolare sono ritenute non sufficienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, nella 
nota integrativa sono fornite informazioni complementari necessarie allo scopo.

Qualora, in casi eccezionali, l’applicazione di una disposizione prevista dai principi contabili 
internazionali risultasse incompatibile con la rappresentazione veritiera e corretta della situazione 
patrimoniale, di quella finanziaria e del risultato economico, la disposizione non sarebbe 
applicata. Nella nota integrativa sarebbero spiegati i motivi della deroga e la sua influenza sulla 
rappresentazione della situazione patrimoniale/finanziaria e del risultato economico.

Per ogni conto dello stato patrimoniale, del conto economico e del prospetto della redditività 
complessiva è indicato anche l’importo dell’esercizio precedente a meno che un principio contabile 
o una interpretazione non consentano o prevedano diversamente. 

Le attività e le passività, i costi e i ricavi non sono fra loro compensati, salvo che ciò sia ammesso 
o richiesto dai principi contabili internazionali o dalle disposizioni contenute nella circolare n. 262 
della Banca d’Italia.

Negli schemi dello stato patrimoniale e del conto economico nonché nel prospetto della redditività 
complessiva non sono indicati i conti che non presentano importi né per l’esercizio al quale si 
riferisce il bilancio né per quello precedente. Se un elemento dell’attivo o del passivo ricade sotto 
più voci dello stato patrimoniale, nella nota integrativa è evidenziata la sua riferibilità anche a voci 
diverse da quella nella quale è iscritto, qualora ciò sia necessario ai fini della comprensione del 
bilancio. 

Nel conto economico, nel prospetto della redditività complessiva e nella relativa sezione della nota 
integrativa i ricavi sono indicati senza segno, mentre i costi sono indicati fra parentesi. 

Il prospetto della redditività complessiva, partendo dall’utile (perdita) d’esercizio, espone le 
componenti reddituali rilevate in contropartita delle riserve da valutazione, al netto del relativo 
effetto fiscale, in conformità ai principi contabili internazionali. La redditività complessiva è 
rappresentata fornendo separata evidenza delle componenti reddituali che non saranno in futuro 
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riversate nel conto economico e di quelle che, diversamente, potranno essere successivamente 
riclassificate nell’utile (perdita) dell’esercizio al verificarsi di determinate condizioni.

Nel prospetto delle variazioni del patrimonio netto viene riportata la composizione e la 
movimentazione dei conti di patrimonio netto intervenuta nell’esercizio di riferimento del bilancio 
ed in quello precedente, suddivisi tra il capitale sociale (azioni ordinarie), le riserve di capitale, di utili 
e da valutazione di attività o passività di bilancio, gli strumenti di capitale ed il risultato economico. 
Le azioni proprie in portafoglio, qualora esistenti, sono portate in diminuzione del patrimonio netto. 

Il rendiconto finanziario è stato predisposto seguendo il metodo indiretto, in base al quale i flussi 
derivanti dall’attività operativa sono rappresentati dal risultato dell’esercizio rettificato degli 
effetti delle operazioni di natura non monetaria. I flussi finanziari sono suddivisi tra quelli derivanti 
dall’attività operativa, quelli generati dall’attività di investimento e quelli prodotti dall’attività di 
provvista. Nel prospetto i flussi generatisi nel corso dell’esercizio sono indicati senza segno, mentre 
quelli assorbiti sono indicati tra parentesi.

In conformità a quanto disposto dall’art. 5 del D.Lgs n. 38 del 28 febbraio 2005, il bilancio è redatto 
utilizzando l’euro come moneta di conto: gli schemi di bilancio sono redatti in unità di euro, la nota 
integrativa è redatta in migliaia di euro. 

Le voci di natura o destinazione dissimile sono state presentate distintamente, a meno che siano 
state considerate irrilevanti. Sono stati rettificati tutti gli importi rilevati nel bilancio per riflettere i 
fatti successivi alla data di riferimento che, ai sensi del principio IAS 10, comportano l’obbligo di 
eseguire una rettifica (adjusting events). I fatti successivi che non comportano rettifica e che quindi 
riflettono circostanze che si sono verificate successivamente alla data di riferimento (non adjusting 
events) sono oggetto di informativa nella sezione 4 della presente Parte A quando rilevanti ed in 
grado di influire sulle decisioni economiche degli utilizzatori.  

Continuità aziendale

Dopo aver valutato l’evoluzione prospettica della posizione patrimoniale e della posizione di 
liquidità, con riferimento alle indicazioni fornite nell’ambito del Documento n. 2 del 6 febbraio 2009 
e del Documento n. 4 del 3 marzo 2010, emanati congiuntamente da Banca d’Italia, Consob e 
ISVAP e successivi aggiornamenti, gli Amministratori ritengono che vi sia la ragionevole aspettativa 
che la Banca continui ad operare come un’entità in funzionamento in un futuro prevedibile 
e pertanto ritengono appropriato l’utilizzo del presupposto della continuità aziendale nella 
predisposizione del presente Bilancio.

SEZIONE 3  -  EVENTI  SUCCESS IV I  ALLA DATA D I  R IFERIMENTO 
DEL B ILANCIO 

Non si segnalano eventi successivi alla data di riferimento del bilancio da evidenziare. 

SEZIONE 4  -  ALTRI  ASPETT I

Di seguito si riporta un’illustrazione dei nuovi principi contabili o delle modifiche ai principi esistenti 
approvati dallo IASB, nonché delle nuove interpretazioni o modifiche di quelle esistenti, pubblicate 
dall’IFRIC, con evidenza separata di quelli applicabili nell’esercizio 2023 da quelli adottabili negli 
esercizi successivi.
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Elenco dei principi contabili internazionali IAS/IFRS e delle relative 

interpretazioni SIC/IFRIC la cui applicazione è obbligatoria a partire dal 

bilancio 2023

Il principio contabile IFRS 17 “Insurance Contracts”, pubblicato dallo IASB nel mese di maggio 
2017 ed oggetto di successive modifiche pubblicate in data 25 giugno 2020 e in data 9 
dicembre 2021, è stato omologato con il Regolamento UE n. 2036/2021 del 19 novembre 
2021 – e più recentemente modificato con il Regolamento n. 1491/2022 dell’8 settembre 2022, 
che ha introdotto alcune modifiche di portata limitata per la predisposizione delle informazioni 
comparative per la prima applicazione dell’IFRS 17 e dell’IFRS 9 – è entrato in vigore a partire dal 1° 
gennaio 2023.  

Il Regolamento n. 2022/1491 dell’8 settembre 2022, come sopra evidenziato, ha omologato 
l’emendamento all’IFRS 17 “Insurance contracts: Initial Application of IFRS 17 and 
IFRS 9 – Comparative Information”, pubblicato dallo IASB in data 9 dicembre 2021. Tale 
emendamento modifica le regole di transizione al principio IFRS 17 per le entità che applicano 
contemporaneamente la transizione al principio IFRS 9, tenuto conto dei differenti requisiti previsti 
dai suddetti principi contabili per la rideterminazione dei saldi comparativi; l’IFRS 17 prevede, infatti, 
di dover rideterminare l’informativa comparativa, che è invece permessa ma non richiesta dall’IFRS 
9. In base all’emendamento in esame è permesso all’entità di presentare l’informativa comparativa 
sulle attività finanziarie come se fossero stati applicati i requisiti di classificazione e di misurazione 
dell’IFRS 9; tale opzione è applicabile al singolo strumento finanziario e non richiede di dover 
adottare i criteri di impairment stabiliti dall’IFRS 9. Le modifiche sono applicabili dal 1° gennaio 
2023. Gli effetti introdotti dal citato regolamento non hanno effetto diretto sulla Banca poiché 
questa non esercita l’attività assicurativa.

Il Regolamento n. 2022/357 del 2 marzo 2022 ha omologato l’emendamento allo IAS 1 “Disclosure 
of Accounting Policies (Amendments to IAS 1 “Presentation of Financial Statements” and IFRS 
Practice Statement 2 “Making Materiality Judgements”) e l’emendamento allo IAS 8 “Definition of 
Accounting Estimates (Amendments to IAS 8)”, entrambi pubblicati dallo IASB il 12 febbraio 2021. 
Tali modifiche chiariscono le differenze tra principi contabili e stime contabili al fine di garantire 
l’applicazione coerente dei principi contabili e la comparabilità dei bilanci. Con riferimento allo IAS 1 
lo IASB ha introdotto modifiche con l’obiettivo di sviluppare linee guida ed esempi nell’applicazione 
di giudizi di rilevanza e materialità alle informative sui principi contabili. In particolare, le 
informazioni sui principi contabili sono rilevanti se, considerate insieme ad altre informazioni incluse 
nel bilancio dell’entità, è ragionevole attendersi che influenzino le decisioni degli utilizzatori del 
bilancio. In merito alle modifiche allo IAS 8 lo IASB ha introdotto la definizione di stima contabile. 
Le stime contabili sono da intendersi come gli “importi monetari in bilancio soggetti a incertezza 
della valutazione”. Le modifiche ad entrambi i principi sono efficaci per gli esercizi che iniziano al 1° 
gennaio 2023 o successivamente, con applicazione anticipata consentita. Dalle citate modifiche non 
derivano impatti significativi per la Banca. 

Il Regolamento (UE) 2022/1392 dell’11 agosto 2022 ha omologato l’emendamento allo IAS 12 
“Deferred Tax related to Assets and Liabilities arising from a Single Transaction” (Amendments 
to IAS 12), pubblicato dallo IASB in data 7 maggio 2021 che specifica come le società dovrebbero 
contabilizzare l’imposta differita su operazioni quali leasing e obblighi di smantellamento. Con le 
modifiche in oggetto è stato precisato che l’esenzione dalla rilevazione di una passività o un’attività 
fiscale differita non si applica in caso di rilevazione iniziale di un’attività o di una passività in 
una operazione che dà luogo a differenze temporanee deducibili e imponibili uguali, anche se 
al momento dell’operazione non incide né sull’utile contabile né sul reddito imponibile/perdita 
fiscale. Le modifiche si applicano dal 1° gennaio 2023, ma è consentita un’applicazione anticipata. 
L’emendamento non ha comportato impatti per la Banca.

Il Regolamento (UE) 2023/2468 dell’8 novembre 2023 ha omologato l’emendamento allo IAS 12 
“Income taxes: International Tax Reform – Pillar Two Model Rules” (Amendements to IAS 12) 
pubblicato dallo IASB il 23 maggio 2023. Tale emendamento è conseguente alla pubblicazione da 
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parte dell’OCSE, nel dicembre 2021, di una serie di norme concordate a livello internazionale (da 
più di 135 paesi che rappresentano oltre il 90% del PIL mondiale) volte a dirimere le problematiche 
fiscali derivanti dalla digitalizzazione dell’economia, attraverso le quali è stato introdotto un modello 
a due pilastri (c.d. Pillar One e Two). Nel dettaglio, le regole del Pillar Two hanno la finalità di porre 
un limite alla concorrenza fiscale introducendo un’aliquota minima globale del 15% in ciascuna 
giurisdizione in cui operano le grandi multinazionali. In linea generale, la Capogruppo sarà tenuta 
al versamento dell’eventuale imposta integrativa, c.d. top up tax, per le controllate che operano in 
giurisdizioni a bassa tassazione e per le quali l’imposta corrente è inferiore alla soglia minima del 
15%. L’imposta aggiuntiva sarà versata nella giurisdizione della Capogruppo. Date le perplessità 
emerse sulla contabilizzazione delle imposte differite connesse alla top-up tax, l’emendamento 
ha introdotto: (i) un’eccezione temporanea alla contabilizzazione delle imposte differite 
connesse all’applicazione delle nuove disposizioni del “Pillar Two” e (ii) requisiti di informativa 
integrativa prima e dopo l’entrata in vigore della normativa. L’eccezione temporanea si applica 
immediatamente e retroattivamente in conformità allo IAS 8 “Principi contabili, cambiamenti 
nelle stime contabili ed errori”. Le informazioni integrative sono richieste a partire dai bilanci 
degli esercizi che hanno inizio il 1° gennaio 2023 o in data successiva.  L’emendamento non ha 
comportato impatti per la Banca.

Elenco dei principi contabili internazionali IAS/IFRS e delle relative 

interpretazioni SIC/IFRIC la cui applicazione obbligatoria decorre 

successivamente al 31 dicembre 2023

Di seguito si fornisce evidenza dei principi o delle modifiche la cui applicazione decorre 
successivamente al 31 dicembre 2023 e per i quali La Banca, laddove previsto, non si è avvalso di 
un’applicazione anticipata.

Il Regolamento (UE) 2023/2579 del 20 novembre 2023 ha omologato l’emendamento all’IFRS16 
“Leases: Lease Liability in Sale and Leaseback” (amendment to IFRS 16) emesso dallo IASB 
in data 22 settembre 2022. L’emendamento chiarisce come si contabilizza un’operazione di 
sale and leaseback dopo la data della transazione. Le modifiche di cui sopra si aggiungono ai 
requisiti di vendita e retrolocazione dell’IFRS 16, supportando così la coerente applicazione del 
principio contabile. Le modifiche sono efficaci per gli esercizi che iniziano il 1° gennaio 2024 o 
successivamente, con adozione anticipata consentita. 

Il Regolamento (UE) 2023/2822 del 19 dicembre 2023 ha omologato gli emendamenti allo IAS 
1 presentati dallo IASB in data 23 gennaio 2020 “Classification of Liabilites as Current or Non-
Current Date” e in data 31 ottobre 2022 “Non-current Liabilities with Covenants”, con l’obiettivo 
di chiarire il modo in cui un’impresa deve determinare, nel prospetto della situazione patrimoniale-
finanziaria, il debito e le altre passività con data di estinzione incerta. In base a tali modifiche, il 
debito o le altre passività devono essere classificati come correnti (con data di estinzione effettiva 
o potenziale entro un anno) o non correnti. La relativa applicazione, inizialmente prevista per 
l’esercizio 2022, è stata dapprima differita al 1° gennaio 2023, con le modifiche approvate dallo 
IASB in data 15 luglio 2020, per essere infine rinviata al 1° gennaio 2024, con le modifiche emanate 
in data 31 ottobre 2022. Tale ultimo emendamento prevede che solo i covenant che un’entità 
è tenuta a rispettare alla data di rendicontazione o prima di tale data siano tali da influire sulla 
classificazione di una passività come corrente o non corrente. Viene inoltre richiesto di indicare in 
nota integrativa le informazioni che consentano agli utilizzatori del bilancio di comprendere il rischio 
che le passività non correnti con covenant possano diventare rimborsabili entro dodici mesi. 

Dalle citate modifiche non si attendono impatti significativi sulla situazione patrimoniale e 
finanziaria della Banca. 
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Principi contabili internazionali IAS/IFRS e relative interpretazioni SIC/

IFRIC pubblicati dallo IASB e ancora in attesa di omologazione da parte della 

Commissione Europea

Lo IASB ha pubblicato in data 25 maggio 2023 l’emendamento allo IAS 7 “Statement of Cash 
Flows” e all’IFRS 7 “Financial Instruments: Disclosures: Supplier Finance Arrangements”. Le 
modifiche introducono nuovi requisiti di informativa relativamente agli accordi finanziari in essere 
con i fornitori. In particolare, occorre fornire i seguenti dettagli:

•	 i termini e le condizioni di ciascun accordo di reverse factoring;
•	 per ogni accordo di reverse factoring, alla data di inizio e fine periodo:

	- il valore contabile delle passività finanziarie iscritto nel bilancio e la voce in cui tali passività 
finanziarie sono presentate nella situazione patrimoniale-finanziaria;

	- il valore contabile delle passività finanziarie per le quali i fornitori hanno già ricevuto il 
pagamento dai finanziatori;

	- l’intervallo di dilazione del pagamento per le passività di reverse factoring;
•	 l’intervallo di dilazione di pagamento per i debiti commerciali che non fanno parte di un accordo 

di reverse factoring.

Infine, lo IASB ha pubblicato in data 15 agosto 2023 l’emendamento allo IAS 21 “The effects of 
Changes in Foreign Exchange Rates: Lack of Exchangeability”. L’emendamento chiarisce quando 
una valuta è convertibile o meno in un’altra valuta, come stimare il tasso di cambio nel caso in cui la 
valuta non sia convertibile e l’informativa da fornire in nota integrativa. La modifica entra in vigore 
dal 1° gennaio 2025 ed è consentita l’applicazione anticipata. Le modifiche sono efficaci per gli 
esercizi che iniziano il 1° gennaio 2024 o successivamente.

Dalle citate modifiche non si attendono impatti significativi sulla situazione patrimoniale e 
finanziaria della Banca.
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I  PRINCIPI  CONTABILI 

Di seguito sono descritti i principi contabili che sono stati adottati con riferimento alle principali voci 
patrimoniali dell’attivo e del passivo per la redazione del bilancio al 31 dicembre 2023 con riferimento 
alle fasi di classificazione, iscrizione, valutazione e cancellazione delle diverse poste dell’attivo e del 
passivo, così come per le modalità di riconoscimento dei ricavi e dei costi. Tali principi sono allineati a 
quelli adottati per la redazione del bilancio comparativo al 31 dicembre 2022.

1. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico 

(FVTPL)

a) criteri di classificazione
Sono classificate in questa categoria le attività finanziarie diverse da quelle classificate tra le “Attività 
finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva” e tra le “Attività finanziarie 
valutate al costo ammortizzato”. La voce, in particolare, include: 

•	 i titoli di debito o i finanziamenti che sono inclusi in un Business Model “Other”, ossia una 
modalità di gestione delle attività finanziarie non finalizzata alla raccolta dei flussi finanziari 
contrattuali (Business Model “Held to Collect”) oppure alla raccolta dei flussi di cassa contrattuali 
e alla vendita di attività finanziarie (Business Model “Held to Collect and Sell”);

•	 i titoli di debito, i finanziamenti e le quote di OICR i cui termini contrattuali non prevedono 
esclusivamente rimborsi del capitale e pagamenti dell’interesse sull’importo del capitale da 
restituire (ossia che non superano il cosiddetto test Solely Payment of Principal and Interest 
(“SPPI test”); 

•	 gli strumenti di capitale - non qualificabili di controllo, collegamento e controllo congiunto, 
detenuti per finalità di negoziazione o per cui non si sia optato, in sede di rilevazione iniziale, per 
la designazione al fair value con impatto sulla redditività complessiva;

•	 i contratti derivati, contabilizzati tra le attività finanziarie detenute per la negoziazione, che sono 
rappresentati come attività se il fair value è positivo e come passività se il fair value è negativo. 

Con riferimento a questi ultimi è possibile compensare i valori correnti positivi e negativi derivanti da 
operazioni in essere con la medesima controparte - anche tra i contratti derivati allocati nel portafoglio 
di negoziazione e i contratti derivati di copertura, come previsto dalla Circolare 262 - soltanto qualora 
si abbia correntemente il diritto legale di compensare gli importi rilevati contabilmente e si intenda 
procedere al regolamento su base netta delle posizioni oggetto di compensazione.

Di seguito si forniscono informazioni di maggior dettaglio sulle tre sottovoci che compongono la 
categoria in esame, rappresentate da: “Attività finanziarie detenute per la negoziazione”, “Attività 
finanziarie designate al fair value”, “Altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value”, 
specificando che la Banca al 31 dicembre 2023 detiene solamente strumenti classificati tra le “Altre 
attività finanziarie valutate obbligatoriamente al fair value”.

Attività finanziarie detenute per la negoziazione 
Un’attività finanziaria (titoli di debito, titoli di capitale, finanziamenti, quote di OICR) è classificata 
come detenuta con finalità di negoziazione se è gestita con l’obiettivo di realizzare flussi finanziari 
mediante la vendita delle medesime, in quanto:

	- acquisite o sostenute principalmente al fine di venderle o riacquistarle a breve;
	- parte di un portafoglio di strumenti finanziari che sono gestiti unitariamente e per i quali è 

provata l’esistenza di una strategia volta all’ottenimento di profitti nel breve periodo.

A.2 

PARTE RELATIVA ALLE PRINCIPALI  VOCI DI  BILANCIO
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Comprende altresì i derivati aventi un fair value positivo non designati nell’ambito di una relazione 
di copertura contabile. Fra i contratti derivati sono inclusi quelli incorporati in strumenti finanziari 
complessi, in cui il contratto primario è una passività finanziaria, che sono stati oggetto di 
rilevazione separata in quanto:

	- le loro caratteristiche economiche ed i rischi non sono strettamente correlati alle 
caratteristiche del contratto sottostante;

	- gli strumenti incorporati, anche se separati, soddisfano la definizione di derivato;
	- gli strumenti ibridi cui appartengono non sono valutati al fair value con le relative variazioni 

rilevate a conto economico. 

Attività finanziarie designate al fair value 
Un’attività finanziaria (titoli di debito e finanziamenti) può essere designata al fair value 
irrevocabilmente al momento della rilevazione iniziale, solo quando tale designazione consente 
di eliminare o di ridurre significativamente un’incoerenza valutativa (cosiddetto “accounting 
mismatch”). Tale categoria non è al momento utilizzata dalla Banca.

Altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value
Le altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value rappresentano una categoria 
residuale ed includono:

	- i titoli di debito e i finanziamenti quando i) i relativi flussi contrattuali non rappresentano 
solamente pagamenti di capitale e interessi sul capitale residuo (SPPI test non superato), 
oppure ii) non sono detenuti nel quadro di un modello di business il cui obiettivo è il 
possesso di attività finalizzato alla raccolta dei flussi finanziari contrattuali (Business Model 
“Held to Collect”) o il cui obiettivo è conseguito sia mediante la raccolta dei flussi finanziari 
contrattuali che mediante la vendita di attività finanziarie (Business Model “Held to Collect 
and Sell”);

	- quote di OICR;
	- i titoli di capitale detenuti con finalità diverse dalla negoziazione per i quali non è stata 

esercitata l’opzione di classificazione al fair value con impatto sulla redditività complessiva.

b) criteri di iscrizione
L’iscrizione iniziale avviene alla data di regolamento per i titoli di debito, titoli di capitale e quote di 
OICR, alla data di erogazione per i finanziamenti e alla data di sottoscrizione per i contratti derivati. 
All’atto della rilevazione iniziale, le attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto 
economico sono rilevate al loro fair value, che corrisponde normalmente al corrispettivo pagato 
senza considerare i costi o proventi di transazione direttamente attribuibili allo strumento stesso, 
che sono invece imputati direttamente a conto economico.

c) criteri di valutazione
Successivamente alla rilevazione iniziale, le attività finanziarie valutate al fair value con impatto a 
conto economico sono valorizzate al fair value, con rilevazione delle variazioni in contropartita del 
conto economico.

Per la determinazione del fair value degli strumenti finanziari quotati in un mercato attivo, vengono 
utilizzate quotazioni di mercato rilevate alla data di riferimento del bilancio. In assenza di un 
mercato attivo, vengono utilizzati metodi di stima e modelli valutativi comunemente adottati, che 
tengono conto di tutti i fattori di rischio correlati agli strumenti e che sono basati su dati rilevabili 
sul mercato quali: valutazione di strumenti quotati che presentano analoghe caratteristiche, calcoli 
di flussi di cassa scontati, modelli di determinazione del prezzo di opzioni, valori rilevati in recenti 
transazioni comparabili, ecc. Per i titoli di capitale e per gli strumenti derivati che hanno per oggetto 
titoli di capitale, non quotati in un mercato attivo, il criterio del costo è utilizzato quale stima del fair 
value soltanto in via residuale e limitatamente a poche circostanze, ossia in caso di non applicabilità 
di tutti i metodi di valutazione precedentemente richiamati, ovvero in presenza di un’ampia gamma 
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di possibili valutazioni del fair value, nel cui ambito il costo rappresenta la stima più significativa.

Per maggiori informazioni sui criteri di determinazione del fair value, si rinvia alla Sezione “A.4 
Informativa sul Fair Value” della Parte A della presente Nota integrativa.

d) criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Gli interessi delle tre sottovoci che compongono la categoria in esame sono esposti nella voce “10 - 
Interessi attivi e proventi assimilati”.

Gli utili e le perdite realizzati, le plusvalenze e le minusvalenze da valutazione relativi alle “Attività 
finanziarie detenute per la negoziazione”, compresi i derivati connessi con le attività/passività 
finanziarie designate al fair value, sono rilevati nel conto economico nella voce “80 – Risultato 
netto dell’attività di negoziazione”. I medesimi effetti reddituali attinenti alle “Attività finanziarie 
designate al fair value” nonché alle “Altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value” 
sono rilevati nel conto economico nella voce “110 - Risultato netto delle altre attività e passività 
finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico”, rispettivamente nelle sottovoci “a) 
attività e passività finanziarie designate al fair value;” “b) altre attività finanziarie obbligatoriamente 
al fair value con impatto a conto economico”.

e) criteri di cancellazione
Le attività finanziarie vengono cancellate dal bilancio i) quando scadono i diritti contrattuali 
sui flussi finanziari derivanti dalle attività stesse, ii) quando la cessione dell’attività comporta il 
sostanziale trasferimento di tutti i rischi/benefici ad essa connessi. Per contro, qualora sia stata 
mantenuta una quota parte rilevante dei rischi e benefici relativi alle attività finanziarie cedute, 
queste continuano ad essere iscritte in bilancio, ancorché giuridicamente la titolarità delle attività 
stesse sia stata effettivamente trasferita.

Nel caso in cui non sia possibile accertare il sostanziale trasferimento dei rischi e benefici, le 
attività finanziarie vengono cancellate dal bilancio qualora non sia stato mantenuto alcun tipo di 
controllo sulle stesse. In caso contrario, la conservazione, anche in parte, di tale controllo comporta 
il mantenimento in bilancio delle attività in misura pari al coinvolgimento residuo, misurato 
dall’esposizione ai cambiamenti di valore delle attività cedute ed alle variazioni dei flussi finanziari 
delle stesse.

Infine, le attività finanziarie cedute vengono cancellate dal bilancio nel caso in cui vi sia la 
conservazione dei diritti contrattuali a ricevere i relativi flussi di cassa, con la contestuale assunzione 
di un’obbligazione a pagare detti flussi, e solo essi, senza un ritardo rilevante ad altri soggetti terzi.

f) criteri di riclassifica
Secondo le regole generali previste dall’IFRS 9 in materia di riclassificazione delle attività finanziarie 
(ad eccezione dei titoli di capitale, per cui non è ammessa alcuna riclassifica), non sono ammesse 
riclassifiche verso altre categorie di attività finanziarie salvo il caso in cui l’entità modifichi il proprio 
modello di business per la gestione delle attività finanziarie. In tali casi, che ci si attende siano 
altamente infrequenti, le attività finanziarie potranno essere riclassificate dalla categoria valutata 
al fair value con impatto a conto economico in una delle altre due categorie previste dall’IFRS 9 
(“Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato” o “Attività finanziarie valutate al fair value con 
impatto sulla redditività complessiva”). Il valore di trasferimento è rappresentato dal fair value al 
momento della riclassificazione e gli effetti della riclassificazione operano in maniera prospettica 
a partire dalla data di riclassificazione. In questo caso, il tasso di interesse effettivo dell’attività 
finanziaria riclassificata è determinato in base al suo fair value alla data di riclassificazione e tale 
data viene considerata come data di rilevazione iniziale per l’allocazione nei diversi stadi di rischio 
creditizio (stage assignment) ai fini dell’impairment.
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Per maggiori informazioni sui criteri di classificazione degli strumenti finanziari si rinvia al successivo 
paragrafo “I criteri di classificazione delle attività finanziarie”.

2. Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività 

complessiva (FVTOCI)

a) criteri di classificazione
Sono incluse nella presente categoria le attività finanziarie rappresentate da:

•	 strumenti di debito, gestite nell’ambito di un Business Model “Held to collect and sell”, i cui flussi 
contrattuali rappresentano solamente pagamenti di capitale e interessi sul capitale residuo (SPPI 
test superato);

•	 strumenti di capitale (non qualificabili di controllo, collegamento e controllo congiunto), detenute 
nell’ambito di un Business Model diverso dalla negoziazione per le quali è stata esercitata 
irrevocabilmente, al momento della prima iscrizione del singolo strumento, l’opzione per la 
rilevazione nel prospetto della redditività complessiva delle variazioni di fair value successive alla 
prima iscrizione in bilancio (OCI election). 

b) criteri di iscrizione
L’iscrizione iniziale dell’attività finanziaria avviene alla data di regolamento per i titoli di debito o di 
capitale ed alla data di erogazione nel caso di finanziamenti.

All’atto della rilevazione iniziale le attività sono contabilizzate al loro fair value, che corrisponde 
normalmente al corrispettivo pagato comprensivo dei costi o proventi di transazione direttamente 
attribuibili allo strumento stesso.

c) criteri di valutazione
Le attività finanziarie rappresentate da titoli di debito e finanziamenti, successivamente alla rilevazione 
iniziale, continuano ad essere valutate al fair value, con rilevazione a conto economico degli interessi 
(in base al metodo del tasso d’interesse effettivo), delle expected credit losses e dell’eventuale effetto 
cambio. Le variazioni di fair value, al netto delle expected credit losses, sono imputate in apposita 
riserva di patrimonio netto al netto del relativo effetto fiscale (voce “110 - Riserve da valutazione). 
Al momento della cancellazione dell’attività finanziaria, gli utili o le perdite cumulati nella riserva da 
valutazione saranno oggetto di riciclo a conto economico (voce “100. Utili (Perdite) da cessione o 
riacquisto di: b) attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva”).

Le attività finanziarie rappresentate da strumenti di capitale, successivamente alla rilevazione 
iniziale, continuano ad essere valutate al fair value con imputazione delle variazioni in apposita 
riserva di patrimonio netto al netto del relativo effetto fiscale (voce “110 - Riserve da valutazione”). 
Gli importi rilevati in tale riserva non saranno mai trasferiti a conto economico, neanche in caso di 
cessione; in tal caso si procede ad una riclassifica in un’altra voce di patrimonio netto (voce “140 - 
Riserve”). Nessuna svalutazione di conto economico è inoltre prevista per tali attività in quanto non 
assoggettate ad alcun processo di impairment.  La sola componente riferibile ai titoli di capitale 
in questione che è oggetto di rilevazione a conto economico è rappresentata dai relativi dividendi 
incassati (voce “70- Dividendi e proventi simili”).

Per i titoli di capitale inclusi in questa categoria, non quotati in un mercato attivo, il criterio del costo 
è utilizzato quale stima del fair value soltanto in via residuale e limitatamente a poche circostanze, 
ossia in caso di non applicabilità di tutti i metodi di valutazione precedentemente richiamati, 
ovvero in presenza di un’ampia gamma di possibili valutazioni del fair value, nel cui ambito il costo 
rappresenta la stima più significativa.
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Per maggiori informazioni sui criteri di determinazione del fair value, si rinvia alla Sezione “A.4 
Informativa sul Fair Value” della Parte A della presente Nota integrativa.

Le attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva – sia sotto 
forma di titoli di debito che di crediti – sono soggette alla verifica dell’incremento significativo 
del rischio creditizio (impairment) prevista dall’IFRS 9, al pari delle attività al costo ammortizzato, 
con conseguente rilevazione a conto economico di una rettifica di valore a copertura delle perdite 
attese. In sintesi, sugli strumenti classificati in stage 1 (ossia sulle attività finanziarie alla data 
dell’origination, ove non deteriorate, e sugli strumenti per cui non si è verificato un significativo 
incremento del rischio creditizio rispetto alla data di rilevazione iniziale) viene contabilizzata, alla 
data di rilevazione iniziale e ad ogni data di reporting successiva, una perdita attesa ad un anno. 
Invece, per gli strumenti classificati in stage 2 (bonis per i quali si è verificato un incremento 
significativo del rischio creditizio rispetto alla data di rilevazione iniziale) e in stage 3 (esposizioni 
deteriorate) viene contabilizzata una perdita attesa per l’intera vita residua dello strumento 
finanziario. Viceversa, non sono assoggettati al processo di impairment i titoli di capitale.

Per maggiori dettagli si rinvia al successivo paragrafo “Utilizzo di stime e assunzioni nella 
predisposizione del bilancio - Modalità di determinazione delle perdite di valore degli strumenti 
finanziari IFRS 9 (impairment)”.

d) criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Per quanto riguarda le attività finanziarie rappresentate da strumenti di debito:

•	 gli interessi sono esposti nella voce “10 - Interessi attivi e proventi assimilati”;
•	 le expected credit losses rilevate nell’esercizio sono contabilizzate nella voce “130 - Rettifiche/

riprese di valore nette per rischio di credito di: b) attività finanziarie valutate al fair value con 
impatto sulla redditività complessiva” in contropartita della specifica riserva da valutazione di 
patrimonio netto (“110. Riserve da valutazione”); lo stesso dicasi per i recuperi di parte o di tutte 
le svalutazioni effettuate in precedenti esercizi;

•	 al momento della cancellazione, le valutazioni cumulate nella specifica riserva di patrimonio netto 
vengono riversate a conto economico nella voce “100 – Utili/perdite da cessione/riacquisto di: b) 
attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva”.

Per quanto riguarda le attività finanziarie rappresentate da strumenti di capitale, per le quali si è 
optato per la c.d. “OCI election”, sono rilevati nel conto economico soltanto i dividendi (voce “70 - 
Dividendi e proventi simili”). 

e) criteri di cancellazione
Le attività finanziarie vengono cancellate dal bilancio i) quando scadono i diritti contrattuali 
sui flussi finanziari derivanti dalle attività stesse, ii) quando la cessione dell’attività comporta il 
sostanziale trasferimento di tutti i rischi/benefici ad essa connessi. Per contro, qualora sia stata 
mantenuta una quota parte rilevante dei rischi e benefici relativi alle attività finanziarie cedute, 
queste continuano ad essere iscritte in bilancio, ancorché giuridicamente la titolarità delle attività 
stesse sia stata effettivamente trasferita.

Nel caso in cui non sia possibile accertare il sostanziale trasferimento dei rischi e benefici, le 
attività finanziarie vengono cancellate dal bilancio qualora non sia stato mantenuto alcun tipo di 
controllo sulle stesse. In caso contrario, la conservazione, anche in parte, di tale controllo comporta 
il mantenimento in bilancio delle attività in misura pari al coinvolgimento residuo, misurato 
dall’esposizione ai cambiamenti di valore delle attività cedute ed alle variazioni dei flussi finanziari 
delle stesse.

Infine, le attività finanziarie cedute vengono cancellate dal bilancio nel caso in cui vi sia la 
conservazione dei diritti contrattuali a ricevere i relativi flussi di cassa, con la contestuale assunzione 
di un’obbligazione a pagare detti flussi, e solo essi, senza un ritardo rilevante ad altri soggetti terzi.
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f) criteri di riclassifica
Secondo le regole generali previste dall’IFRS 9 in materia di riclassificazione delle attività finanziarie 
(ad eccezione dei titoli di capitale, per cui non è ammessa alcuna riclassifica), non sono ammesse 
riclassifiche verso altre categorie di attività finanziarie salvo il caso in cui l’entità modifichi il proprio 
modello di business per la gestione delle attività finanziarie. In tali casi, che ci si attende siano 
altamente infrequenti, le attività finanziarie potranno essere riclassificate dalla categoria valutata 
al fair value con impatto sulla redditività complessiva in una delle altre due categorie previste 
dall’IFRS 9 (“Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato” o “Attività finanziarie valutate al 
fair value con impatto a conto economico”). Il valore di trasferimento è rappresentato dal fair value 
al momento della riclassificazione e gli effetti della riclassificazione operano in maniera prospettica 
a partire dalla data di riclassificazione. Nel caso di riclassifica dalla categoria in oggetto a quella 
del costo ammortizzato, l’utile (perdita) cumulato rilevato nella riserva da valutazione è portato 
a rettifica del fair value dell’attività finanziaria alla data della riclassificazione. Nel caso invece di 
riclassifica nella categoria del fair value con impatto a conto economico, l’utile (perdita) cumulato 
rilevato precedentemente nella riserva da valutazione è riclassificato dal patrimonio netto all’utile 
(perdita) d’esercizio.

Per maggiori informazioni sui criteri di classificazione degli strumenti finanziari si rinvia al successivo 
paragrafo “I criteri di classificazione delle attività finanziarie”.

3. Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato

a) criteri di classificazione
Sono incluse nella presente categoria le attività finanziarie rappresentate da finanziamenti e titoli di 
debito, possedute secondo un modello di business il cui obiettivo è conseguito mediante l’incasso 
dei flussi finanziari previsti contrattualmente previsti (Business Model “Held to collect”)e i cui flussi 
contrattuali rappresentano solamente pagamenti di capitale e interessi sul capitale da restituire 
(SPPI test superato).

Il portafoglio delle attività finanziarie valutate al costo ammortizzato include:

•	 l’intero portafoglio degli impieghi nelle diverse forme tecniche che rispettano i requisiti di cui 
sopra (compresi i pronti contro termine), stipulati sia con banche sia con clientela;

•	 i titoli di debito, in prevalenza titoli governativi, che rispettano i requisiti di cui sopra; 
•	 i crediti di funzionamento connessi con la prestazione di attività e di servizi finanziari come 

definiti dal T.U.B. e dal T.U.F. (ad esempio per distribuzione di prodotti finanziari ed attività di 
servicing); 

•	 i crediti originati da operazioni di leasing finanziario che, conformemente all’IFRS 16, vengono 
rilevati come credito in quanto trasferiscono rischi e benefici al locatario, compresi i valori 
riferiti ai beni in attesa di essere concessi in locazione finanziaria, inclusi gli immobili in corso di 
costruzione;

•	 i crediti verso banche e Banche Centrali diversi da quelli “a vista”.

b) criteri di iscrizione
L’iscrizione iniziale dell’attività finanziaria avviene alla data di regolamento per i titoli di debito ed 
alla data di erogazione per i finanziamenti. In particolare, per quel che attiene ai finanziamenti, 
la data di erogazione normalmente coincide con la data di sottoscrizione del contratto. Qualora 
tale coincidenza non si manifesti, in sede di sottoscrizione del contratto si provvede ad iscrivere 
un impegno ad erogare fondi che si chiude alla data di erogazione del finanziamento. L’iscrizione 
avviene sulla base del fair value dello strumento finanziario, pari normalmente all’ammontare 
erogato, o prezzo di sottoscrizione, comprensivo dei costi/proventi direttamente riconducibili 
al singolo strumento e determinabili sin dall’origine dell’operazione, ancorché liquidati in un 
momento successivo. Sono esclusi i costi che, pur avendo le caratteristiche suddette, sono oggetto 
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di rimborso da parte della controparte debitrice o sono inquadrabili tra i normali costi interni di 
carattere amministrativo. 

Le operazioni di pronti contro termine con obbligo di riacquisto o di rivendita a termine sono iscritte 
in bilancio come operazioni di raccolta o impiego. In particolare, le operazioni di vendita a pronti e 
di riacquisto a termine sono rilevate in bilancio come debiti per l’importo percepito a pronti, mentre 
le operazioni di acquisto a pronti e di rivendita a termine sono rilevate come crediti per l’importo 
corrisposto a pronti.

c) criteri di valutazione e di rilevazione delle componenti reddituali
Dopo la rilevazione iniziale le attività finanziarie iscritte nella presente categoria sono valutate al 
costo ammortizzato mediante l’utilizzo del criterio del tasso di interesse effettivo. Tali interessi sono 
esposti nella voce “10 - Interessi attivi e proventi assimilati”.

Il valore contabile lordo è pari al valore di prima iscrizione, diminuito/aumentato:

•	 dei rimborsi di capitale;
•	 dell’ammortamento - calcolato col metodo del tasso di interesse effettivo - della differenza tra 

l’ammontare erogato e quello rimborsabile a scadenza, riconducibile tipicamente ai costi/proventi 
imputati direttamente al singolo credito.

Il tasso di interesse effettivo è individuato calcolando il tasso che eguaglia il valore attuale dei 
flussi futuri dell’attività, per capitale ed interesse, all’ammontare erogato inclusivo dei costi/
proventi ricondotti all’attività. La stima dei flussi finanziari deve tenere conto di tutte le clausole 
contrattuali che possono influire sugli importi e sulle scadenze, senza considerare invece le perdite 
attese sull’attività. Tale modalità di contabilizzazione, utilizzando una logica finanziaria, consente di 
distribuire l’effetto economico, lungo la vita residua attesa dell’attività, di tutti i costi di transazione, 
commissioni, premi o sconti considerati parte integrante del tasso di interesse effettivo. Il metodo 
del costo ammortizzato non viene utilizzato per i crediti a breve termine, per i quali l’effetto 
dell’applicazione della logica di attualizzazione risulta trascurabile, per i crediti senza una scadenza 
definita e per i crediti a revoca. Per maggiori dettagli sul costo ammortizzato si rinvia alla successiva 
sezione “Altri trattamenti contabili rilevanti” – capitolo “Costo ammortizzato”.

Il valore di bilancio delle attività finanziarie al costo ammortizzato è rettificato al fine di tenere 
conto dell’eventuale fondo a copertura delle perdite attese (expected credit losses). Ad ogni 
chiusura di bilancio o di situazione infrannuale le citate attività sono infatti assoggettate ad 
impairment con l’obiettivo di stimare le perdite attese di valore relative al rischio di credito 
(cosiddette “ECL - Expected Credit Losses”). Dette perdite sono rilevate a conto economico nella 
voce “130 - Rettifiche/Riprese di valore nette per rischio di credito”. Qualora si dovesse riscontrare 
l’insussistenza di ragionevoli aspettative di recupero, l’esposizione lorda è oggetto di stralcio 
(cosiddetto “write-off”): in tal caso, si procederà a ridurre l’esposizione lorda per l’ammontare 
ritenuto non recuperabile, in contropartita dello storno del fondo a copertura delle perdite attese e 
delle perdite di valore di conto economico, per la parte non coperta dal fondo. Per ulteriori dettagli 
sul trattamento contabile dei “write off” si fa rinvio a quanto illustrato nel successivo paragrafo 
relativo ai “criteri di cancellazione”.

In maggior dettaglio, il modello di impairment, come meglio indicato al paragrafo “Utilizzo di stime 
e assunzioni nella predisposizione del bilancio - Modalità di determinazione delle perdite di valore 
degli strumenti finanziari IFRS 9 (impairment)”, prevede la classificazione delle attività in tre distinti 
“Stage” (stage 1, stage 2, stage 3), in funzione dell’evoluzione del merito creditizio del debitore, a 
cui corrispondono diversi criteri di misurazione delle perdite attese:

	- stage 1: vi rientrano le attività finanziarie non deteriorate (performing) per le quali non 
si sia osservato un significativo deterioramento del rischio di credito rispetto alla data di 
rilevazione iniziale oppure il cui rischio di credito sia ritenuto basso. L’impairment è basato 
sulla stima di perdita attesa avente a riferimento un orizzonte temporale pari ad un anno 
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(perdita attesa che risulti da eventi di default sull’attività finanziaria che siano ritenuti 
possibili entro un anno dalla data di riferimento);

	- stage 2: vi rientrano le attività finanziarie non deteriorate (performing) che hanno subito 
un significativo deterioramento del rischio di credito rispetto alla rilevazione iniziale. 
L’impairment è commisurato alla stima della perdita attesa avente a riferimento un orizzonte 
temporale pari all’intera vita residua dell’attività finanziaria;

	- stage 3: rappresentata dalle attività finanziarie deteriorate (probabilità di default pari al 
100%), da valutare sulla base di una stima della perdita attesa lungo tutta la vita dello 
strumento.

Per le attività performing le perdite attese vengono determinate secondo un processo collettivo in 
funzione di alcuni parametri di rischio rappresentati dalla probabilità di default (PD), dal tasso di 
perdita in caso di default (LGD) e dal valore dell’esposizione (EAD), derivanti dai modelli interni di 
calcolo del rischio di credito regolamentare opportunamente adeguati al fine di tenere conto dei 
requisiti specifici previsti dalla normativa contabile. 

Per le attività deteriorate, ossia per le attività per le quali oltre ad un incremento significativo 
del rischio di credito siano state riscontrate oggettive evidenze di perdita di valore, le perdite di 
valore sono quantificate sulla base di un processo di valutazione - analitica o forfettaria in base 
a categorie omogenee di rischio - volto a determinare il valore attuale dei previsti flussi futuri 
recuperabili, scontati sulla base del tasso di interesse effettivo originario o di una sua ragionevole 
approssimazione, laddove il tasso originario non sia direttamente reperibile.

Nel novero delle attività deteriorate rientrano le esposizioni alle quali è stato attribuito lo status di 
sofferenza, inadempienza probabile o di scaduto/sconfinante da oltre novanta giorni secondo le 
definizioni stabilite dalla vigente normativa di vigilanza (Circolare di Banca d’Italia n. 272 “Matrice 
dei conti”) e richiamate dalla Circolare di Banca d’Italia n. 262, in quanto ritenute coerenti con la 
normativa contabile prevista dall’IFRS 9 in termini di evidenze obiettive di impairment.

In presenza di scenari di vendita, la determinazione dei flussi di cassa è basata, oltre che sulla 
previsione dei flussi recuperabili mediante l’attività di gestione interna, anche sulla base dei 
flussi ricavabili dall’eventuale cessione sul mercato, secondo l’approccio descritto nel successivo 
paragrafo “Utilizzo di stime e assunzioni nella predisposizione del bilancio - Modalità di 
determinazione delle perdite di valore degli strumenti finanziari IFRS 9 (impairment)”.

I flussi di cassa previsti tengono altresì conto delle attese in termini di tempi di recupero e di 
valore di realizzo di eventuali garanzie nonché dei costi connessi all’ottenimento e alla vendita 
della garanzia. A riguardo, nel caso in cui la Banca si avvalga di un soggetto terzo per le attività di 
recupero dei crediti deteriorati, le commissioni corrisposte all’outsourcer per le attività strettamente 
connesse al recupero sono considerate ai fini della stima delle perdite di valore. Tali costi sono 
considerati sia per le esposizioni deteriorate che per quelle non deteriorate, qualora per queste 
ultime sia probabile che in caso di passaggio a sofferenza le attività di recupero siano affidate a 
soggetti terzi. 

Il tasso effettivo originario utilizzato per l’attualizzazione dei previsti flussi di recupero, determinato 
come in precedenza illustrato, per le posizioni a tasso fisso rimane invariato nel tempo ancorché 
intervenga una modifica del tasso contrattuale imputabile a difficoltà finanziarie del debitore. Per le 
posizioni a tasso di interesse variabile, il tasso utilizzato per l’attualizzazione dei flussi è oggetto di 
aggiornamento relativamente al parametro di indicizzazione (esempio Euribor), mantenendo invece 
costante lo spread originariamente fissato. 

Il valore originario delle attività finanziarie viene ripristinato negli esercizi successivi, a fronte di un 
miglioramento della qualità creditizia dell’esposizione rispetto a quella che ne aveva comportato la 
precedente svalutazione. La ripresa di valore è iscritta nel conto economico alla stessa voce (“130 
- Rettifiche/Riprese di valore nette per rischio di credito”) e, in ogni caso, non può superare il costo 
ammortizzato che l’attività avrebbe avuto in assenza di precedenti rettifiche. Per approfondimenti 
sul modello di impairment si fa rinvio a quanto riportato nel successivo paragrafo “Utilizzo di stime 
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e assunzioni nella predisposizione del bilancio - Modalità di determinazione delle perdite di valore 
degli strumenti finanziari IFRS 9 (impairment)”.

Per le esposizioni deteriorate gli interessi di competenza sono calcolati sulla base del costo 
ammortizzato, ossia sulla base del valore dell’esposizione - determinato in base al tasso di interesse 
effettivo - rettificato delle perdite attese. In caso di cura delle esposizioni deteriorate, ovvero di 
passaggio dallo stage 3 allo stage 2 o allo stage 1, gli interessi ritornano ad essere calcolati sulla 
base del valore lordo dell’esposizione; la differenza positiva viene rilevata, in quanto ripresa di 
precedenti impairment losses, in contropartita della voce “130 Rettifiche/Riprese di valore nette 
per rischio di credito”. La medesima rilevazione contabile è effettuata nel caso in cui gli interessi 
incassati siano superiori rispetto ai flussi di cassa attesi.

Infine, per le esposizioni deteriorate che non maturano interessi contrattuali, quali le sofferenze, 
detto interesse corrisponde al progressivo rilascio dell’attualizzazione delle previsioni di recupero, 
per effetto del semplice passaggio del tempo.

d) criteri di cancellazione
Le attività finanziarie sono oggetto di cancellazione quando: (i) i diritti contrattuali sui flussi 
finanziari derivanti dalle medesime sono scaduti, (ii) l’attività finanziaria è ceduta con trasferimento 
sostanziale di tutti i rischi ed i benefici derivanti dalla proprietà della stessa. Per contro, qualora sia 
stata mantenuta una quota parte rilevante dei rischi e benefici relativi alle attività finanziarie cedute, 
queste continuano ad essere iscritte in bilancio, ancorché giuridicamente la titolarità delle attività 
stesse sia stata effettivamente trasferita.

Nel caso in cui non sia possibile accertare il sostanziale trasferimento dei rischi e dei benefici, 
l’attività finanziaria viene cancellata dal bilancio qualora non sia mantenuto alcun tipo di controllo 
sulla stessa. In caso contrario, la conservazione, anche in parte, di tale controllo comporta 
il mantenimento in bilancio delle attività in misura pari al coinvolgimento residuo, misurato 
dall’esposizione ai cambiamenti di valore delle attività cedute ed alle variazioni dei flussi finanziari 
delle stesse.

Le attività finanziarie cedute vengono cancellate dal bilancio nel caso in cui vi sia la conservazione 
dei diritti contrattuali a ricevere i relativi flussi di cassa, con la contestuale assunzione di 
un’obbligazione a pagare detti flussi, e solo essi, senza un ritardo rilevante ad altri soggetti terzi. 

Infine, sono cancellate le attività oggetto di modifiche sostanziali, come più ampiamente descritte 
nel paragrafo “Rinegoziazioni”.

Per quanto riguarda le attività finanziarie deteriorate, la cancellazione può avvenire a seguito della 
presa d’atto dell’irrecuperabilità dell’esposizione e la conseguente conclusione del processo di 
recupero (cancellazione definitiva) e comporta la riduzione del valore nominale e del valore lordo 
contabile del credito. Tale fattispecie ricorre in presenza di accordi transattivi perfezionati con il 
debitore che comportano una riduzione del credito (accordi di saldo e stralcio) oppure in presenza 
di situazioni specifiche quali, a titolo di esempio:

	- l’intervenuta sentenza passata in giudicato che dichiara estinto una parte o l’intero credito; 
	- la chiusura di procedura concorsuale o esecutiva sia nei confronti del debitore principale sia 

nei confronti dei garanti;
	- la conclusione di tutte le possibili azioni giudiziali e stragiudiziali per il recupero del credito;
	- il perfezionamento di una restrizione ipotecaria di un bene in garanzia, con conseguente 

cancellazione del credito garantito dall’ipoteca oggetto di restrizione, in assenza di ulteriori 
garanzie specifiche o di ulteriori azioni percorribili per il recupero dell’esposizione.

Tali specifiche situazioni possono comportare una cancellazione totale o parziale dell’esposizione 
ma non implicano necessariamente una rinuncia al diritto giuridico di recuperare il credito.
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In aggiunta, per le attività finanziarie deteriorate la cancellazione può avvenire a seguito di stralcio 
delle stesse (cosiddetto “write off”), a seguito della presa d’atto dell’insussistenza di ragionevoli 
aspettative di recupero pur continuando con le azioni volte al loro recupero. Detto stralcio viene 
effettuato nell’esercizio in cui il credito o parte di esso è considerato non recuperabile – pur 
senza chiusura della pratica legale – e può avvenire prima che siano concluse definitivamente le 
azioni giudiziarie intraprese nei confronti del debitore e dei garanti per il recupero del credito. 
Esso non implica la rinuncia al diritto giuridico di recuperare il credito e viene effettuato qualora 
la documentazione creditizia contenga ragionevoli informazioni finanziarie da cui emerga 
l’impossibilità del debitore di rimborsare l’importo del debito. In tal caso il valore lordo nominale del 
credito rimane invariato, ma il valore lordo contabile viene ridotto di un ammontare pari all’importo 
oggetto di stralcio che può essere riferito all’intera esposizione o ad una quota parte della stessa. 
L’importo stralciato non può essere oggetto di successive riprese di valore a seguito di una 
variazione migliorativa delle previsioni di recupero, ma unicamente a seguito di recuperi da incasso.

In caso di cancellazione contabile, la differenza tra il valore contabile dell’attività alla data di 
derecognition e il corrispettivo ricevuto, inclusivo di eventuali attività ricevute al netto di eventuali 
passività assunte, deve essere contabilizzata a conto economico, alla voce “100. a) Utili (perdite) da 
cessione o riacquisto di: attività finanziarie valutate al costo ammortizzato”.

e) criteri di riclassifica
Secondo le regole generali previste dall’IFRS 9 in materia di riclassificazione delle attività finanziarie, 
non sono ammesse riclassifiche verso altre categorie di attività finanziarie salvo il caso in cui 
l’entità modifichi il proprio modello di business per la gestione delle attività finanziarie. In tali casi, 
che ci si attende siano altamente infrequenti, le attività finanziarie potranno essere riclassificate 
dalla categoria valutata al costo ammortizzato in una delle altre due categorie previste dall’IFRS 
9 (“Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva” o “Attività 
finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico”). Il valore di trasferimento è 
rappresentato dal fair value al momento della riclassificazione e gli effetti della riclassificazione 
operano in maniera prospettica a partire dalla data di riclassificazione. Gli utili o le perdite risultanti 
dalla differenza tra il costo ammortizzato dell’attività finanziaria e il relativo fair value sono rilevati a 
conto economico nel caso di riclassifica tra le “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a 
conto economico” ed a Patrimonio netto, nell’apposita riserva di valutazione, nel caso di riclassifica 
tra le “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva”.

Per maggiori informazioni sui criteri di classificazione degli strumenti finanziari si rinvia al successivo 
paragrafo “I criteri di classificazione delle attività finanziarie”.

4. Operazioni di copertura

La Banca si è avvalsa della possibilità, prevista in sede di prima applicazione dell’IFRS 9, di 
continuare ad utilizzare integralmente in tema di “hedge accounting” quanto previsto dal principio 
contabile internazionale IAS 39 (nella versione carved out omologata dalla Commissione Europea) 
per ogni tipologia di copertura (sia per le coperture specifiche che per le macro-coperture).

a) criteri di classificazione – tipologia di coperture
Le operazioni di copertura dei rischi sono finalizzate a neutralizzare potenziali perdite rilevabili 
su un determinato strumento finanziario o su un gruppo di strumenti finanziari, attribuibili ad un 
determinato rischio, nel caso in cui quel particolare rischio dovesse effettivamente manifestarsi. 
Sono previste le seguenti tipologie di coperture:

•	 copertura di fair value, che ha l’obiettivo di coprire l’esposizione alla variazione del fair value 
di una posta di bilancio attribuibile ad un particolare rischio. Tra queste, vi rientrano anche le 
coperture generiche di fair value (“macrohedge”) aventi l’obiettivo di ridurre le oscillazioni di fair 



Nota integrativa 109

value, imputabili al rischio tasso di interesse, di un importo monetario riveniente da un portafoglio 
di attività e di passività finanziarie (inclusi i “core deposit”). Non possono essere oggetto di 
copertura generica importi netti derivanti dallo sbilancio di attività e passività;

•	 copertura di flussi finanziari, che ha l’obiettivo di coprire l’esposizione a variazioni dei flussi 
di cassa futuri attribuibili a particolari rischi associati a poste del bilancio o ad un’operazione 
prevista altamente probabile;

•	 copertura di un investimento in valuta, che attiene alla copertura dei rischi di un investimento in 
un’impresa estera espresso in valuta.

Data la scelta esercitata dalla Banca di avvalersi della possibilità di continuare ad applicare 
integralmente le regole dello IAS 39 per le relazioni di copertura, non è possibile designare i titoli 
di capitale classificati tra le “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività 
complessiva” (FVOCI) come oggetti coperti per il rischio di prezzo o di cambio, dato che tali 
strumenti non impattano il conto economico, nemmeno in caso di vendita (se non per i dividendi 
che sono rilevati a conto economico).

b) criteri di iscrizione 
Gli strumenti finanziari derivati di copertura, al pari di tutti i derivati sono inizialmente iscritti al fair 
value alla data di stipula del contratto e sono classificati, in funzione del valore positivo o negativo 
dei medesimi, rispettivamente nell’attivo patrimoniale alla voce “50. Derivati di copertura” o nel 
passivo patrimoniale alla voce “40. Derivati di copertura”.

Una relazione si qualifica come di copertura, e trova coerente rappresentazione contabile, se e 
soltanto se tutte le seguenti condizioni sono soddisfatte:

	- all’inizio della copertura vi è una designazione e documentazione formale della relazione di 
copertura, degli obiettivi della società nella gestione del rischio e della strategia nell’effettuare 
la copertura. Tale documentazione include l’identificazione dello strumento di copertura, 
l’elemento o l’operazione coperta, la natura del rischio coperto e come l’impresa valuta 
l’efficacia dello strumento di copertura nel compensare l’esposizione alle variazioni di fair 
value dell’elemento coperto o dei flussi finanziari attribuibili al rischio coperto;

	- la copertura è attesa altamente efficace;
	- la programmata operazione oggetto di copertura, per le coperture di flussi finanziari, è 

altamente probabile e presenta un’esposizione alle variazioni di flussi finanziari che potrebbe 
incidere sul Conto economico;

	- l’efficacia della copertura può essere attendibilmente valutata;
	- la copertura è valutata sulla base di un criterio di continuità ed è considerata altamente 

efficace per tutti gli esercizi di riferimento per cui la copertura era designata.

L’efficacia della copertura dipende dalla misura in cui le variazioni di fair value dello strumento 
coperto o dei relativi flussi finanziari attesi risultano compensati da quelle dello strumento di 
copertura. Pertanto, l’efficacia è misurata dal confronto di suddette variazioni, tenuto conto 
dell’intento perseguito dall’impresa nel momento in cui la copertura è posta in essere. Si ha efficacia 
quando le variazioni di fair value (o dei flussi di cassa) dello strumento finanziario di copertura 
neutralizzano quasi integralmente (nei limiti stabiliti dall’intervallo 80-125%) le variazioni dello 
strumento coperto, per l’elemento di rischio oggetto di copertura.

La valutazione dell’efficacia è effettuata ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale 
utilizzando:

	- test prospettici, che giustificano l’applicazione della contabilizzazione di copertura, in quanto 
dimostrano l’attesa della sua efficacia;

	- test retrospettivi, che evidenziano il grado di efficacia della copertura raggiunto nel periodo 
cui si riferiscono.
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c) criteri di valutazione e di rilevazione delle componenti reddituali
I derivati di copertura sono valutati al fair value. In particolare:

Coperture di fair value
In caso di coperture specifiche di fair value, la variazione del fair value dell’elemento coperto (per 
quanto riguarda le variazioni prodotte dal fattore di rischio sottostante) rettifica il valore contabile 
dell’elemento coperto ed è rilevato immediatamente, a prescindere dalla categoria di appartenenza 
dell’attività o passività coperta, unitamente alla variazione del fair value dello strumento di copertura, 
nella voce “90 - Risultato netto dell’attività di copertura” del conto economico. L’eventuale differenza, 
che rappresenta la parziale inefficacia della copertura, ne costituisce l’effetto economico netto. 

In caso di interruzione della relazione di copertura, lo strumento coperto, qualora non cancellato 
dal bilancio riacquisisce il criterio di valutazione originaria della classe di appartenenza. Nello 
specifico per gli strumenti valutati al costo ammortizzato le rivalutazioni/svalutazioni cumulate 
iscritte per effetto delle variazioni di fair value del rischio coperto sono rilevate nel conto economico 
tra gli interessi attivi e passivi lungo la vita residua dell’elemento coperto, sulla base del tasso di 
interesse effettivo. Invece se all’interruzione della copertura vi è altresì la cancellazione dal bilancio 
dell’elemento coperto (ad esempio vendita o rimborso anticipato), la quota di fair value non ancora 
ammortizzata è imputata immediatamente a conto economico alla voce “90 - Risultato netto 
dell’attività di copertura”. 

Relativamente alle operazioni di copertura generica di fair value (“macro hedge”) le variazioni di 
fair value con riferimento al rischio coperto delle attività e delle passività oggetto di copertura sono 
imputate nello stato patrimoniale, rispettivamente, nella voce “60 Adeguamento di valore delle 
attività finanziarie oggetto di copertura generica” oppure “50 Adeguamento di valore delle passività 
finanziarie oggetto di copertura generica”. La contropartita economica delle variazioni di valore 
riferite sia all’elemento coperto sia allo strumento di copertura, al pari delle coperture specifiche 
di fair value, è la voce “90 - Risultato netto dell’attività di copertura” del conto economico. Nel 
caso di interruzione di una relazione di copertura generica di fair value, le rivalutazioni/svalutazioni 
cumulate iscritte alle voci patrimoniali suindicate sono rilevate a conto economico tra gli interessi 
attivi o passivi lunga la durata residua delle originarie relazioni di copertura, previa verifica della 
sussistenza dei presupposti.

Coperture di flussi finanziari
Le variazioni di fair value dello strumento di copertura sono riportate a patrimonio netto in una 
apposita riserva (di cui della voce “110 - Riserve da valutazione”) per la quota efficace della 
copertura, le variazioni di fair value dello strumento di copertura non compensate dalla variazione 
dei flussi finanziari dell’operazione coperta sono rilevate a conto economico nella voce “90 - 
Risultato netto dell’attività di copertura”. Se la copertura dei flussi finanziari non è più considerata 
efficace, oppure la relazione di copertura è terminata, l’ammontare complessivo dei profitti o delle 
perdite sullo strumento di copertura, già rilevato tra le “Riserve da valutazione” viene imputato a 
conto economico solo nel momento in cui la transazione di copertura avrà luogo o nel momento in 
cui non sia più ritenuto possibile che la transazione si verifichi; in quest’ultima circostanza i profitti o 
le perdite sono trasferite dalla voce del patrimonio netto alla voce di conto economico “90. Risultato 
netto dell’attività di copertura”.

Coperture di un investimento in valuta
Le coperture di un investimento in valuta sono contabilizzate allo stesso modo delle coperture di 
flussi finanziari.

d) criteri di cancellazione 
Se i test non confermano l’efficacia della copertura, sia retrospettivamente che prospetticamente, 
la contabilizzazione delle operazioni di copertura viene interrotta secondo quanto sopra esposto. 
In questa circostanza il contratto derivato di copertura viene riclassificato nell’ambito delle “Attività 
finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico” ed in particolare tra le attività 
finanziarie detenute per la negoziazione. 
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Inoltre, la relazione di copertura cessa quando:

•	 il derivato scade, viene estinto o esercitato;
•	 l’elemento coperto viene venduto, scade o è rimborsato;
•	 non è più altamente probabile che l’operazione futura coperta venga posta in essere.

Come eccezione alle previsioni dello IAS 39, non si effettua il discontinuing a seguito 
dell’aggiornamento della documentazione sulla relazione di copertura (per la modifica del rischio 
coperto, del sottostante coperto, del derivato di copertura o della modalità di verifica della tenuta 
della copertura) in caso di modifiche necessarie come diretta conseguenza della Riforma degli indici 
di riferimento per la determinazione dei tassi di interesse (cosiddetta IBOR Reform) ed effettuate su 
basi economiche equivalenti.

5. Attività materiali

a) criteri di classificazione 
Le attività materiali comprendono i terreni, gli immobili strumentali, gli investimenti immobiliari, gli 
impianti, i mobili e gli arredi, le attrezzature di qualsiasi tipo nonché le opere d’arte.

Si definiscono immobili strumentali quelli posseduti dalla Banca e utilizzati nella produzione o nella 
fornitura di servizi o per fini amministrativi (classificati come “attività materiali ad uso funzionale” 
e iscritte secondo lo IAS 16) mentre si definiscono investimenti immobiliari quelli posseduti dalla 
Banca al fine di riscuotere canoni di locazione e/o detenuti per l’apprezzamento del capitale 
investito (classificati come “attività materiali ad uso investimento” e seguono le regole previste dallo 
IAS 40).

Tra le attività materiali risultano iscritti quei beni connessi con contratti di locazione finanziaria 
rientrati in possesso della società, in qualità di locatore, a seguito della risoluzione dei contratti e 
della contestuale chiusura dell’originaria posizione creditoria. 

In tale categoria sono incluse, altresì, i) i diritti d’uso acquisiti con il leasing, sia finanziario sia 
operativo, relativi ad attività materiali che la Banca utilizza in qualità di locatario ad uso funzionale 
o a scopo di investimento, ii) le attività concesse in leasing operativo (per i locatori), nonché iii) le 
migliorie e le spese incrementative sostenute su beni di proprietà e su beni di terzi, queste ultime 
purché identificabili e separabili (es. ATM).

b) criteri di iscrizione 
Le attività materiali sono inizialmente iscritte al costo, che comprende, oltre al prezzo di acquisto, tutti 
gli eventuali oneri accessori direttamente imputabili all’acquisto e alla messa in funzione del bene.

Le spese di manutenzione straordinaria che comportano un incremento dei benefici economici 
futuri, vengono imputate ad incremento del valore dei cespiti, mentre gli altri costi di manutenzione 
ordinaria sono rilevati a conto economico. 

c) criteri di valutazione e di rilevazione delle componenti reddituali
Successivamente alla rilevazione iniziale le attività materiali strumentali sono valutate al costo, 
come sopra definito, al netto degli ammortamenti cumulati e di qualsiasi perdita di valore 
cumulata, ad eccezione degli immobili ad uso funzionale, che sono valutati secondo il metodo della 
rideterminazione del valore. 

Il metodo della rideterminazione del valore prevede che le attività siano iscritte ad un valore 
rideterminato, pari al fair value alla data di rideterminazione del valore, al netto degli ammortamenti 
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cumulati e delle eventuali rettifiche di valore. Nel dettaglio:

	- se il valore contabile è incrementato a seguito di una rideterminazione di valore, l’incremento 
è rilevato con contropartita alla voce del passivo “110 - Riserve da valutazione”, ad eccezione 
dei ripristini di valore rispetto a una precedente svalutazione rilevata nel conto economico 
che sono rilevati a conto economico nella voce “230 - Risultato netto della valutazione al fair 
value delle attività materiali e immateriali” nei limiti della suddetta svalutazione;

	- se il valore contabile di un bene è diminuito a seguito della rideterminazione di valore, la 
diminuzione è rilevata a conto economico nella voce “230 - Risultato netto della valutazione 
al fair value delle attività materiali e immateriali” a meno che il bene sia stato oggetto di una 
precedente rivalutazione, nel qual caso la riduzione di valore è rilevata a diminuzione della 
voce del passivo “110 - Riserve da valutazione” fino a capienza della medesima.

Alla data di riferimento del presente bilancio, tra le attività materiali ad uso funzionale non sono 
presenti immobili. 

Le attività materiali detenute ad uso funzionale, inclusi gli immobili strumentali valutati al “valore 
rideterminato” laddove presenti, sono sistematicamente ammortizzate lungo la loro vita utile. 
Il valore ammortizzabile, pari al costo (ovvero al valore netto rideterminato, qualora il metodo 
adottato per la valutazione sia quello della rideterminazione del valore) meno il valore residuo (ossia 
l’ammontare previsto che si otterrebbe normalmente dalla dismissione, dedotti i costi attesi di 
dismissione, se l’attività fosse già nelle condizioni, anche di vecchiaia, previste alla fine della sua vita 
utile), è ripartito sistematicamente lungo la vita utile dell’attività materiale adottando come criterio 
di ammortamento il metodo a quote costanti. La vita utile, oggetto di periodica revisione al fine di 
rilevare eventuali stime significativamente difformi dalle precedenti, è definita come:

	- il periodo di tempo nel quale ci si attende che un’attività sia utilizzabile dall’azienda o,
	- la quantità di prodotti o unità similari che l’impresa si aspetta di ottenere dall’utilizzo 

dell’attività stessa.

L’ammortamento ha inizio quando l’attività è disponibile per l’uso e cessa alla data più recente 
tra quella in cui l’attività è classificata come posseduta per la vendita e quella di eliminazione 
contabile. Per le attività materiali valutate al costo, l’ammortamento non cessa quando l’attività 
diventa inutilizzata o è ritirata dall’uso attivo, a meno che l’attività non sia completamente 
ammortizzata. Nel caso in cui un’immobile strumentale diventi inutilizzabile o sia ritirato dall’uso 
attivo, è necessario valutare prontamente la variazione della destinazione d’uso e la conseguente 
riclassifica tra gli investimenti immobiliari oppure tra le attività possedute per la vendita. In tali casi, 
l’ammortamento cessa. Gli ammortamenti periodici vengono rilevati alla voce di conto economico 
“180 - Rettifiche/riprese di valore nette su attività materiali”.

Ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale, deve essere verificata la presenza di 
eventuali segnali di impairment, ovvero di indicazioni che dimostrino che un’attività possa aver 
subito una perdita di valore. In caso di presenza dei segnali suddetti, per gli immobili di proprietà 
e detenuti in locazione si procede al confronto tra il valore di carico del cespite ed il suo valore di 
recupero, pari al maggiore tra il fair value, al netto degli eventuali costi di vendita ed il relativo valore 
d’uso del bene, inteso come il valore attuale dei flussi futuri originati dal cespite. 

Qualora vengano meno i motivi che hanno portato alla rilevazione della perdita si dà luogo ad 
una ripresa di valore, che non può superare il valore che l’attività avrebbe avuto, al netto degli 
ammortamenti calcolati in assenza di precedenti perdite di valore.

Attività materiali rappresentate dal diritto d’uso di beni di cui a contratti di “leasing”
Ai sensi dell’IFRS 16 il “leasing” è un contratto, o parte di un contratto, che, in cambio di un 
corrispettivo, trasferisce il diritto d’uso (Right of Use – RoU) di un’attività (l’attività sottostante) per 
un periodo di tempo.

L’attività per il diritto d’uso acquisita con il leasing viene iscritta in bilancio alla data di decorrenza 
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del contratto, ossia alla data in cui l’asset è messo a disposizione del locatario e viene inizialmente 
valutata al costo. Tale costo comprende:

	- l’importo della misurazione iniziale della passività di leasing al netto dell’IVA;
	- gli eventuali pagamenti di leasing effettuati entro la data di decorrenza, al netto di eventuali 

incentivi alla locazione;
	- gli eventuali costi diretti iniziali sostenuti, intesi come costi incrementali sostenuti per 

l’ottenimento del leasing che non sarebbero stati altrimenti sostenuti (es. commissioni di 
intermediazione e success fees);

	- i costi stimati di ripristino e smantellamento nei casi in cui il contratto li preveda.

In corrispondenza dell’attività consistente nel diritto d’uso, il locatario iscrive una passività per il 
leasing alla voce 10 “Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato” corrispondente al valore 
attuale dei pagamenti dovuti per il leasing. Il tasso di attualizzazione utilizzato è il tasso di interesse 
implicito, se determinabile; in caso contrario viene utilizzato il tasso di interesse di finanziamento 
marginale del locatario. La Banca utilizza quale tasso di sconto, ove non sia presente un tasso di 
interesse implicito nel contratto, la curva per scadenze allineate ai singoli contratti di locazione 
costituita dal tasso base Euribor 6M e dal funding spread blended, quest’ultimo pari alla media 
ponderata delle curve di funding per le obbligazioni senior unsecured, per i depositi protetti e per 
quelli privilegiati. L’adozione di tale curva è in linea con le caratteristiche dei contratti di leasing, i 
quali prevedono canoni tipicamente costanti lungo la durata del contratto, e delle attività sottostanti. 
Il tasso di sconto così definito tiene conto del merito creditizio del locatario, della durata del leasing, 
dell’attività consistente nel diritto di utilizzo e dell’ambiente economico, identificato nel mercato 
italiano, nel quale la transazione ha luogo e pertanto è in linea con quanto richiesto dal principio.

Qualora un contratto di leasing contenga “componenti non leasing” (ad esempio prestazioni di 
servizi, quali la manutenzione ordinaria, da rilevarsi secondo le previsioni dell’IFRS 15) il locatario 
deve contabilizzare separatamente “componenti leasing” e “componenti non leasing” e ripartire 
il corrispettivo del contratto tra le diverse componenti sulla base dei relativi prezzi a sé stanti.
Il locatario può optare per rilevare i pagamenti dovuti per il leasing direttamente quale onere nel 
conto economico, a quote costanti lungo la durata del contratto di leasing oppure secondo un altro 
metodo sistematico rappresentativo delle modalità di fruizione dei benefici economico nel caso di:

	- leasing a breve termine (pari o inferiore a 12 mesi) che non includano un’opzione di acquisto 
dell’asset oggetto del leasing da parte del locatario; 

	- leasing in cui l’attività sottostante è di modesto valore15.

La Banca ha optato per rilevare direttamente l’onere nel conto economico a quote costanti lungo la 
durata del contratto di leasing.

La durata del leasing viene determinata tenendo conto di:

	- periodi coperti da un’opzione di proroga del leasing, in caso l’esercizio della medesima sia 
ragionevolmente certo;

	- periodi coperti da un’opzione di risoluzione del leasing, in caso l’esercizio della medesima sia 
ragionevolmente certo.

Nel corso della durata del contratto di leasing, il locatario deve:

	- valutare il diritto d’uso al costo, al netto degli ammortamenti16 cumulati e delle rettifiche 

15 La soglia di significatività individuata è pari a 5.000 euro.                                                                                                              

16 Nel determinare il periodo di ammortamento, si deve tenere conto del fatto che sia o meno previsto il trasferimento della proprietà 

dell’attività sottostante al termine della durata del leasing o che il costo dell’attività consistente nel diritto di utilizzo rifletta o meno il 

fatto che il locatario eserciterà l’opzione di acquisto. Nel primo caso, il periodo di ammortamento coincide con la vita utile dell’attività 

sottostante, determinata alla data di decorrenza. Nel secondo caso, il periodo di ammortamento coincide con la vita utile dell’attività 

consistente nel diritto di utilizzo o se inferiore alla durata del leasing.
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cumulate di valore determinate e contabilizzate in base alle previsioni dello IAS 36 “Riduzioni 
di valore delle attività”, rettificato per tenere conto delle eventuali rideterminazioni della 
passività del leasing;

	- incrementare la passività riveniente dall’operazione di leasing a seguito della maturazione 
di interessi passivi calcolati al tasso di interesse implicito del leasing, o, alternativamente, al 
tasso di finanziamento marginale e ridurla per i pagamenti delle quote capitale e interessi.

In caso di modifiche nei pagamenti dovuti per il leasing la passività deve essere rideterminata; 
l’impatto della rideterminazione della passività è rilevato in contropartita dell’attività consistente nel 
diritto di utilizzo.

d) criteri di cancellazione 
Un’attività materiale è eliminata dallo stato patrimoniale al momento della dismissione o quando il 
bene è permanentemente ritirato dall’uso e dalla sua dismissione non sono attesi benefici economici 
futuri. 

Le eventuali plusvalenze o minusvalenze derivanti dallo smobilizzo o dalla dismissione delle attività 
materiali sono determinate come differenza tra il corrispettivo netto di cessione e il valore contabile 
del bene e sono rilevate nel conto economico nella voce “250 - Utili (Perdite) da cessione di 
investimenti”.

Le attività consistenti nel diritto di utilizzo, contabilizzate in base all’IFRS 16, sono eliminate al 
termine della durata del leasing.

6. Attività immateriali

a) criteri di classificazione 
Le attività immateriali sono attività non monetarie, identificabili e prive di consistenza fisica, 
originate da diritti legali o contrattuali, possedute per essere utilizzate in un periodo pluriennale o 
indefinito, dalle quali è probabile che affluiranno benefici economici futuri e il cui costo può essere 
misurato attendibilmente. Tra le attività immateriali è anche iscritto l’avviamento che rappresenta 
la differenza positiva tra il costo di acquisto ed il fair value delle attività e passività di pertinenza di 
un’impresa acquisita.

 
b) criteri di iscrizione
Sono iscritte al costo, rettificato per eventuali oneri accessori, solo se è probabile che i futuri 
benefici economici attribuibili all’attività si realizzino e se il costo dell’attività stessa possa essere 
determinato attendibilmente. In caso contrario il costo dell’attività immateriale è rilevato a conto 
economico nell’esercizio in cui è stato sostenuto. 

Le attività immateriali rilevanti per la Banca sono le seguenti:

•	 le attività immateriali legate alla tecnologia che comprendono le licenze software, i costi 
capitalizzati internamente, i progetti e licenze in corso di sviluppo; in particolare, i costi sostenuti 
internamente per lo sviluppo di progetti di software costituiscono attività immateriali solo 
se tutte le seguenti condizioni sono rispettate: a) il costo attribuibile all’attività di sviluppo 
è determinabile in modo attendibile, b) vi è l’intenzione, la disponibilità di risorse finanziarie 
e la capacità tecnica a rendere l’attività disponibile all’uso o alla vendita, c) è dimostrabile 
che l’attività è in grado di produrre benefici economici futuri. I costi di sviluppo di software 
capitalizzati comprendono le sole spese che possono essere attribuite direttamente al processo 
di sviluppo. 

•	 le attività immateriali rappresentative di relazioni con la clientela, rappresentate dalla 
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valorizzazione, in occasione di operazioni di aggregazione, dei rapporti di asset management e 
under custody e dei core deposit.

Infine, tra le attività immateriali è incluso l’avviamento.

L’avviamento è iscritto tra le attività quando deriva da una operazione di aggregazione secondo 
i criteri di determinazione previsti dal principio contabile IFRS 3, quale eccedenza residua tra il 
costo complessivamente sostenuto per l’aggregazione aziendale ed il fair value netto delle attività 
e passività acquistate costituenti aziende o rami aziendali.  Se il costo sostenuto risulta invece 
inferiore al fair value delle attività e passività acquisite, la differenza negativa (badwill) viene iscritta 
direttamente a conto economico. 

c) criteri di valutazione e di rilevazione delle componenti reddituali
Il costo delle attività immateriali a vita utile definita è ammortizzato a quote costanti sulla base 
della relativa vita utile, in particolare per le attività immateriali originate da software sviluppato 
internamente ed acquisito da terzi l’ammortamento decorre dall’ultimazione e dall’entrata 
in funzione delle applicazioni. Le attività a vita utile indefinita non sono invece soggette ad 
ammortamento sistematico, ma solamente alla periodica verifica dell’adeguatezza del relativo valore 
di iscrizione in bilancio. 

Ad ogni chiusura di bilancio o di situazione infrannuale, in presenza di evidenze di perdite di valore, 
si procede alla stima del valore di recupero dell’attività. L’ammontare della perdita, rilevato a conto 
economico, è pari alla differenza tra il valore contabile dell’attività ed il valore recuperabile. 

L’avviamento iscritto non è soggetto ad ammortamento ma a verifica periodica della tenuta 
del valore contabile, eseguita con periodicità annuale od inferiore in presenza di segnali di 
deterioramento del valore. A tal fine vengono identificate le unità generatrici di flussi finanziari cui 
attribuire i singoli avviamenti. Dette unità rappresentano il livello minimo al quale l’avviamento è 
monitorato per finalità gestionali interne e non deve essere maggiore rispetto al settore operativo 
determinato in conformità al principio IFRS 8.

L’ammontare dell’eventuale riduzione di valore è determinato sulla base della differenza tra il valore 
di iscrizione dell’avviamento ed il suo valore di recupero, se inferiore. Detto valore di recupero è pari 
al maggiore tra il fair value dell’unità generatrice di flussi finanziari, al netto degli eventuali costi di 
vendita, ed il relativo valore d’uso, rappresentato dal valore attuale dei flussi di cassa stimati per 
gli esercizi di operatività dell’unità generatrice di flussi finanziari e derivanti dalla sua dismissione 
al termine della vita utile. Le conseguenti rettifiche di valore vengono rilevate a conto economico 
nella voce “190 - Rettifiche/riprese di valore su attività immateriali”. Nella stessa voce vengono 
rilevati gli ammortamenti periodici per le attività immateriali a vita utile definita. Per quanto riguarda 
l’avviamento, non è ammessa la contabilizzazione di eventuali successive riprese di valore.

d) criteri di cancellazione 
Un’attività immateriale è eliminata dallo stato patrimoniale al momento della dismissione e qualora 
non siano attesi benefici economici futuri. 

7. Fiscalità corrente e differita

a) criteri di iscrizione 
Sono rilevati gli effetti relativi alle imposte correnti e differite calcolate nel rispetto della legislazione 
fiscale nazionale in base al criterio della competenza economica, coerentemente con le modalità di 
rilevazione in bilancio dei costi e ricavi che le hanno generate, applicando le aliquote di imposta vigenti. 

Le imposte sul reddito sono rilevate nel conto economico ad eccezione di quelle relative a voci 
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addebitate od accreditate direttamente a patrimonio netto. 

L’accantonamento per imposte sul reddito è determinato in base ad una prudenziale previsione 
dell’onere fiscale corrente, di quello anticipato e di quello differito. 

In particolare, la fiscalità corrente accoglie il saldo netto tra le passività correnti dell’esercizio e le attività 
fiscali correnti nei confronti dell’Amministrazione Finanziaria rappresentate dagli acconti, dai crediti 
derivanti dalle precedenti dichiarazioni e dagli altri crediti d’imposta per ritenute d’acconto subite. Le 
attività correnti includono anche i crediti d’imposta per i quali si è chiesto il rimborso alle Autorità Fiscali 
competenti. In tale ambito rimangono iscritti anche i crediti d’imposta ceduti in garanzia di propri debiti. 

Le imposte anticipate e quelle differite vengono determinate sulla base delle differenze temporanee - 
senza limiti temporali - tra il valore attribuito ad un’attività o ad una passività secondo i criteri civilistici 
ed i corrispondenti valori assunti ai fini fiscali applicando il cosiddetto balance sheet liability method. 

Le attività per imposte anticipate determinate sulla base di differenze temporanee deducibili vengono 
iscritte in bilancio nella misura in cui esiste la probabilità del loro recupero; tale probabilità viene valutata, 
attraverso lo svolgimento del probability test, sulla base della capacità di generare con continuità redditi 
imponibili positivi in capo alla Banca. 

La probabilità del recupero delle imposte anticipate relative ad avviamenti, altre attività immateriali e 
svalutazioni di crediti (c.d. DTA trasformabili), è da ritenersi automaticamente soddisfatta per effetto 
delle disposizioni di legge che ne prevedono la trasformazione in credito d’imposta in presenza di 
perdita d’esercizio civilistica e/o fiscale. 

In particolare, l’art. 2 - commi 55 e seguenti - del Decreto Legge 29 dicembre 2010 n. 225 (e successive 
modificazioni) prevede che: 

	- in presenza di una perdita civilistica d’esercizio, la fiscalità anticipata (IRES ed IRAP) relativa 
agli avviamenti, alle altre attività immateriali e alle svalutazioni di crediti è oggetto di 
trasformazione in credito d’imposta per una quota pari al rapporto tra la perdita civilistica e 
il patrimonio netto contabile al lordo della perdita medesima. La trasformazione ha effetto a 
decorrere dalla data di approvazione, da parte dell’assemblea dei soci, del bilancio individuale 
in cui è stata rilevata la perdita; 

	- in presenza di perdita fiscale d’esercizio (ovvero, ai fini IRAP, di valore della produzione 
negativo), la fiscalità anticipata relativa alle deduzioni riferite agli avviamenti, alle altre attività 
immateriali e alle svalutazioni di crediti, che hanno concorso alla formazione della perdita 
fiscale suddetta (ovvero del valore della produzione negativo) è oggetto di trasformazione 
in credito d’imposta. La suddetta trasformazione ha effetto a decorrere dalla data di 
presentazione della dichiarazione dei redditi relativa all’esercizio in cui viene indicata la 
perdita. 

Per effetto delle disposizioni contenute nel Decreto Legge 27 giugno 2015 n. 83, le DTA trasformabili 
hanno cessato di incrementarsi a partire dal 2016. In particolare:

1.	per le imposte anticipate relative ad avviamenti, altre attività immateriali di nuova iscrizione, in 
bilancio dal 2016 in avanti, è stata disposta l’esclusione dalla normativa di cui all’art. 2 - commi 
55 e seguenti - del D.L 225/2010;

2.	per le imposte anticipate relative a svalutazioni di crediti cessa, dal 2016 in avanti, il presupposto 
contabile per la relativa iscrizione in bilancio essendo divenute tali svalutazioni interamente 
deducibili nell’esercizio di contabilizzazione. Si segnala che la manovra finanziaria per il 2019 
(Legge 30 dicembre 2018 n. 145) ha derogato alla integrale deducibilità delle svalutazioni su 
crediti con riferimento a quelle rilevate in sede di prima applicazione dell’IFRS 9, esclusivamente a 
seguito dell’adozione del modello di rilevazione del fondo a copertura delle perdite attese (ECL), 
disponendo la deducibilità (IRES ed IRAP) delle stesse a rate costanti in 10 esercizi. É stato, 
tuttavia, espressamente chiarito che le relative DTA conseguentemente iscritte in bilancio, pur 
essendo riferite a svalutazioni su crediti verso la clientela, non rientrano tra quelle trasformabili 
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in credito d’imposta di cui al D.L. 225/2010. Si precisa peraltro che la rata riferita al 31 dicembre 
2019, a seguito della Legge di bilancio 2020 (Legge 27 dicembre 2019 n. 160) è stata differita al 
31 dicembre 2028.

Si evidenzia, inoltre, che la Banca ha esercitato l’opzione irrevocabile di cui al Decreto Legge 3 maggio 
2016 n. 59 (e successive modificazioni) per il mantenimento del diritto alla trasformabilità in credito 
d’imposta delle DTA relative agli avviamenti, alle altre attività immateriali e alle svalutazioni e perdite 
su crediti; conseguentemente risulta dovuto il relativo canone annuo da corrispondere con riferimento 
a ciascuno degli esercizi a partire dal 2016 e successivamente, se ne ricorreranno annualmente i 
presupposti, fino al 2030. 

Le imposte anticipate sulle perdite fiscali non utilizzate sono rilevate in base ai medesimi criteri previsti 
per la rilevazione delle imposte anticipate sulle differenze temporanee deducibili: esse sono pertanto 
iscritte in bilancio soltanto nella misura in cui esiste la probabilità del loro recupero, sulla base della 
capacità di generare nel futuro redditi imponibili positivi. Poiché l’esistenza di perdite fiscali inutilizzate 
può essere sintomo di difficoltà a conseguire nel futuro redditi imponibili positivi, lo IAS 12 prevede 
che, in presenza di perdite conseguite in periodi recenti, debbano essere fornite evidenze idonee a 
supportare l’esistenza nel futuro di tali redditi. Inoltre, si evidenzia che la vigente normativa fiscale 
italiana consente il riporto a nuovo illimitato nel tempo delle perdite IRES (art. 84 comma 1 del TUIR); di 
conseguenza, la verifica dell’esistenza di redditi imponibili futuri contro i quali utilizzare tali perdite non è 
soggetta a limiti temporali.

La Banca, come sopra detto, verifica la probabilità del manifestarsi di redditi imponibili futuri (probability 
test) mediante l’approccio risk-adjusted che prevede l’applicazione di un fattore di sconto ai redditi 
prospettici. Tale fattore, applicato con il criterio dell’interesse composto sconta in misura crescente i 
redditi futuri per rifletterne l’incertezza. Per maggiori dettagli circa le valutazioni effettuate dalla Banca 
per verificare la possibilità di rilevare attività per imposte anticipate si rinvia al paragrafo successivo 
“Utilizzo di stime e assunzioni nella predisposizione del bilancio d’esercizio - Modalità di rilevazione delle 
attività per imposte anticipate (probability test)”.

Le attività e le passività fiscali differite sono calcolate utilizzando le aliquote fiscali attese alla data di 
riversamento delle differenze temporanee, sulla base dei provvedimenti in essere alla data di riferimento 
del bilancio. In particolare, ai fini della rilevazione delle imposte anticipate si è tenuto conto che 
l’articolo 5 del D.Lgs. 30 dicembre 2023 nr. 216 ha abrogato l’agevolazione ACE con effetto dal 2024. 
Eventuali variazioni delle aliquote fiscali o delle norme tributarie, emanate o comunicate dopo la data 
di riferimento del bilancio e prima della data di autorizzazione alla pubblicazione, che hanno un effetto 
significativo sulle attività e passività fiscali differite sono trattate come fatti intervenuti dopo la data di 
riferimento del bilancio che non comportano rettifica ai sensi dello IAS 10, con conseguente informativa 
nella nota integrativa.

Le imposte anticipate e quelle differite vengono contabilizzate a livello patrimoniale operando le 
compensazioni a livello di medesima imposta.

b) criteri di classificazione e di valutazione
Le attività e le passività iscritte per imposte anticipate e differite vengono sistematicamente valutate per 
tenere conto sia di eventuali modifiche intervenute nelle norme o nelle aliquote sia di eventuali diverse 
situazioni soggettive. 

In relazione all’adesione al Consolidato fiscale da parte della Banca con la Capogruppo, è stato stipulato 
un contratto che regola i flussi compensativi relativi ai trasferimenti di utili e perdite fiscali. Tali flussi 
sono determinati applicando agli imponibili fiscali delle società aderenti l’aliquota IRES in vigore. Nel 
caso di trasferimento alla Capogruppo di perdite fiscali, il flusso compensativo, calcolato come sopra, 
è riconosciuto dalla consolidante alla consolidata quando e nella misura in cui la consolidata stessa, 
trasferirà al consolidato fiscale, nei periodi d’imposta successivi a quello di conseguimento della perdita, 
imponibili fiscali positivi. I flussi compensativi così determinati sono contabilizzati come crediti e debiti 
nei confronti della Capogruppo, classificati nelle altre attività e nelle altre passività, in contropartita della 
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voce “270 - Imposte sul reddito dell’esercizio dell’operatività corrente”. 

c) criteri di rilevazione delle componenti reddituali
Qualora le attività e le passività fiscali differite si riferiscano a componenti che hanno interessato il 
conto economico la contropartita è rappresentata dalle imposte sul reddito. Nei casi in cui le imposte 
anticipate e differite riguardino transazioni che hanno interessato direttamente il patrimonio netto senza 
influenzare il conto economico, quali ad esempio le valutazioni degli strumenti finanziari valutati al fair 
value con impatto sulla redditività complessiva o dei contratti derivati di copertura di flussi finanziari, le 
stesse vengono iscritte in contropartita al patrimonio netto, interessando le specifiche riserve quando 
previsto.

8. Fondi per rischi e oneri

Fondi per rischi e oneri: impegni e garanzie rilasciate
La sottovoce in esame accoglie i fondi per rischio di credito a fronte degli impegni ad erogare 
fondi e delle garanzie rilasciate che rientrano nel perimetro di applicazione delle regole di 
impairment ai sensi dell’IFRS 9, al pari di quanto previsto per le “Attività finanziarie valutate al 
costo ammortizzato” e per le “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività 
complessiva”. Per approfondimenti sul modello di impairment si fa rinvio a quanto riportato nel 
successivo paragrafo “Utilizzo di stime e assunzioni nella predisposizione del bilancio - Modalità di 
determinazione delle perdite di valore degli strumenti finanziari IFRS 9 (impairment)”.

In aggiunta, sono inclusi nella sottovoce anche i fondi per rischi ed oneri costituiti a fronte di altre 
tipologie di impegni e di garanzie rilasciate che, in virtù delle proprie peculiarità, non rientrano 
nell’ambito applicativo dell’impairment ai sensi dell’IFRS 9.

Fondi per rischi e oneri: altri fondi per rischi e oneri
Nella sottovoce “Fondi per rischi e oneri: c) altri fondi per rischi ed oneri” sono compresi gli 
stanziamenti a fronte degli esborsi stimati per obbligazioni legali o implicite derivanti da eventi 
passati. Tali esborsi possono essere di natura contrattuale, come ad esempio gli stanziamenti per 
il sistema incentivante al personale e per incentivi all’esodo del personale, gli indennizzi previsti da 
clausole contrattuali al verificarsi di determinati eventi, o di natura risarcitoria e/o restitutoria, come 
quelli a fronte di perdite presunte sulle cause passive, incluse le azioni revocatorie, gli esborsi stimati a 
fronte dei reclami della clientela per l’attività di intermediazione in titoli, i contenziosi di natura fiscale.

Sono altresì ricompresi i fondi istituiti alla data di decorrenza dei contratti di leasing, stipulati in 
qualità di locatario, che richiedono l’esecuzione di interventi di smantellamento/ripristino sugli asset 
sottostanti al termine del contratto. Tali fondi sono rilevati in contropartita delle attività iscritte per il 
valore dei diritti d’uso degli immobili (di cui voce “80 – Attività materiali”).

I fondi per rischi ed oneri sono costituiti da passività di ammontare o scadenza incerti e sono rilevati 
in bilancio se:

	- esiste un’obbligazione attuale (legale o implicita) quale risultato di un evento passato;
	- è probabile che sarà necessario l’impiego di risorse atte a produrre benefici economici per 

adempiere l’obbligazione; e
	- può essere effettuata una stima attendibile del probabile esborso futuro.

L’importo rilevato come accantonamento rappresenta la migliore stima dell’esborso finanziario 
necessario per assolvere all’obbligazione esistente alla data di riferimento del bilancio e 
riflette i rischi e le incertezze insite nei fatti e nelle circostanze esaminate. Laddove l’elemento 
temporale sia significativo, gli accantonamenti vengono attualizzati utilizzando i tassi correnti di 
mercato. Ad eccezione dei fondi rischi legati ai contratti di leasing, l’accantonamento e l’effetto 
dell’attualizzazione sono rilevati a conto economico nella voce “170 - Accantonamenti netti ai 
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fondi per rischi e oneri”, così come l’incremento del fondo per effetto del passare del tempo. I 
fondi accantonati sono riesaminati ad ogni data di riferimento del bilancio e rettificati per riflettere 
la migliore stima corrente. Quando l’impiego di risorse, atte a produrre benefici economici per 
adempiere all’obbligazione, diviene improbabile, oppure quanto l’obbligazione si estingue, 
l’accantonamento viene stornato.

Si precisa che i fondi per:

(i)	 i sistemi premianti e di fidelizzazione dei consulenti finanziari sono stimati in base alle 
condizioni contrattuali;

(ii)	 i fondi riferibili alle dichiarazioni e garanzie rilasciate nel contesto di operazioni di cessione 
di crediti deteriorati sono determinati sulla base delle analisi di fondatezza dei claims pervenuti, 
ovvero, in assenza di elementi idonei per effettuare una stima sufficientemente attendibile, 
mediante una metodologia statistica. Nel secondo caso la stima si basa sui risultati di un 
campione rappresentativo di posizioni dismesse rispetto alle quali le funzioni competenti 
valutano analiticamente la conformità o il rischio conformità per ciascuna delle dichiarazioni 
e garanzie rilasciate; nell’ambito di tale stima viene individuato il campione da analizzare ed 
effettuata l’inferenza dei risultati del campione sull’intera popolazione.

In aggiunta, ciascun fondo è utilizzato unicamente per far fronte a quelle uscite per le quali è stato 
originariamente costituito.

A fronte di passività solo potenziali e non probabili non viene rilevato alcun accantonamento, ma 
viene fornita informativa in nota integrativa, salvo i casi in cui la probabilità di impiegare risorse sia 
remota oppure il fenomeno non risulti rilevante.

9. Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato

a) criteri di classificazione 
La voce “10 - Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato” comprende le sottovoci “a) 
debiti verso banche”, “b) debiti verso la clientela” e “c) titoli in circolazione” ed è costituita dalle 
varie forme di provvista, sia interbancaria che nei confronti della clientela e dalla raccolta effettuata 
attraverso certificati di deposito e titoli obbligazionari in circolazione, al netto degli eventuali 
riacquisti. Vengono classificati tra i titoli in circolazione tutti i titoli che non sono oggetto di 
copertura “naturale” tramite derivati, i quali sono classificati tra le passività valutate al fair value.

Sono inoltre inclusi i debiti iscritti dal locatario nell’ambito di operazioni di leasing, finanziario e 
operativo, eventualmente stipulate, nonché le operazioni di pronti contro termine di raccolta e 
di titoli dati a prestito con ricevimento di garanzia in denaro che rientra nella piena disponibilità 
del prestatore. Sono infine compresi i debiti di funzionamento connessi con la fornitura di servizi 
finanziari come definiti nel Testo Unico Bancario e nel Testo Unico della Finanza.

b) criteri di iscrizione
La prima iscrizione di tali passività finanziarie avviene all’atto della ricezione delle somme raccolte o 
della emissione dei titoli di debito e viene effettuata sulla base del relativo fair value, normalmente 
pari all’ammontare incassato od al prezzo di emissione, aumentato degli eventuali costi/proventi 
aggiuntivi direttamente attribuibili alla singola operazione di provvista o di emissione e non 
rimborsati dalla controparte creditrice. Sono esclusi i costi interni di carattere amministrativo.

Le operazioni di pronti contro termine con obbligo di riacquisto sono iscritte in bilancio come 
operazioni di raccolta per l’importo incassato a pronti.
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Per gli strumenti strutturati, qualora sussistano i requisiti previsti dal principio IFRS 9 per la 
rilevazione separata dei derivati incorporati, quest’ultimi sono separati dal contratto ospite e rilevati 
al fair value come attività o passività di negoziazione. Il contratto ospite è invece iscritto al costo 
ammortizzato. 

Le passività per il leasing iscritte nei confronti del locatore vengono misurate come il valore 
attuale dei canoni futuri ancora da pagare per la durata del leasing. Per maggiori informazioni 
sulla determinazione della durata si rinvia a quanto esposto nel paragrafo 5 “Attività materiali 
rappresentate dal diritto d’uso di beni di cui ai contratti di leasing.

c) criteri di valutazione e di rilevazione delle componenti reddituali
Dopo la rilevazione iniziale, le passività finanziarie emesse, al netto degli eventuali rimborsi e/o 
riacquisti, vengono valutate al costo ammortizzato col metodo del tasso di interesse effettivo. 
Fanno eccezione le passività a breve termine, ove il fattore temporale risulti trascurabile, che 
rimangono iscritte per il valore incassato. Gli interessi sono esposti nel conto economico alla voce 
“20 - Interessi passivi e oneri assimilati”.

Riguardo le passività per il leasing, successivamente alla data di decorrenza del contratto, il valore 
contabile:

•	 aumenta per gli interessi passivi maturati, esposti nel conto economico alla voce “20 - Interessi 
passivi e oneri assimilati”;

•	 diminuisce per tener conto del pagamento dei canoni dovuti per il leasing;
•	 viene rideterminato per tener conto di eventuali nuove valutazioni (ad es. estensione o riduzione 

della durata del contratto) o modifiche del leasing (ad es. rinegoziazione del corrispettivo del 
leasing) intervenute successivamente alla data di decorrenza; l’impatto della rideterminazione 
viene registrato in contropartita all’attività per il diritto d’uso.

Si evidenzia, inoltre, che gli strumenti di raccolta oggetto di una relazione di copertura efficace 
vengono valutati sulla base delle regole previste per le operazioni di copertura.

d) criteri di cancellazione 
Le passività finanziarie sono cancellate dal bilancio quando risultano scadute o estinte. La 
cancellazione avviene anche in presenza di riacquisto di titoli precedentemente emessi. La 
differenza tra il valore contabile della passività e l’ammontare pagato per acquistarla viene registrata 
a conto economico nella voce 100 “Utili/perdite da cessione o riacquisto”. Il ricollocamento sul 
mercato di titoli propri successivamente al loro riacquisto è considerato come una nuova emissione 
con iscrizione al nuovo prezzo di collocamento, senza alcun effetto a conto economico. 

10. Operazioni in valuta

a) criteri di iscrizione
Le operazioni in valuta estera sono registrate, al momento della rilevazione iniziale, in divisa di conto 
applicando all’importo in valuta estera il tasso di cambio in vigore alla data dell’operazione.

b) criteri di classificazione, di valutazione, di cancellazione e di rilevazione delle componenti 
reddituali
Ad ogni chiusura di bilancio le poste di bilancio in valuta estera vengono valorizzate come segue:

•	 le poste monetarie sono convertite al tasso di cambio alla data di chiusura;
•	 le poste non monetarie valutate al costo storico sono convertite al tasso di cambio in essere alla 

data dell’operazione;
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•	 le poste non monetarie valutate al fair value sono convertite utilizzando i tassi di cambio in essere 
alla data di chiusura. 

Le differenze di cambio che derivano dal regolamento di elementi monetari o dalla conversione 
di elementi monetari a tassi diversi da quelli di conversione iniziali o di conversione del bilancio 
precedente sono rilevate nel conto economico del periodo in cui sorgono.

Quando un utile o una perdita relativi ad un elemento non monetario sono rilevati a patrimonio 
netto, la differenza cambio relativa a tale elemento è rilevata anch’essa a patrimonio. Per contro, 
quando un utile o una perdita sono rilevati a conto economico è rilevata in conto economico anche 
la relativa differenza cambio.

11. Altre informazioni

CONTENUTO DI  ALTRE VOCI DI  BILANCIO

Cassa e disponibilità liquide
La voce comprende le valute aventi corso legale, comprese le banconote e le monete divisionali 
estere e tutti i crediti “a vista” nelle forme tecniche di conto correnti e depositi, verso le banche e la 
Banca Centrale del Paese o dei Paesi in cui la Banca opera con proprie società o filiali, ad eccezione 
della riserva obbligatoria.

La voce è iscritta per il valore facciale. Per le divise estere il valore facciale viene convertito in euro 
al cambio di chiusura della data di fine esercizio.

Adeguamento di valore delle attività finanziarie e delle passività finanziarie oggetto di copertura 
generica
Nelle presenti voci figurano rispettivamente il saldo, positivo o negativo delle variazioni di fair 
value delle attività (voce 60 “Adeguamento di valore delle attività finanziarie oggetto di copertura 
generica”)e passività finanziarie (voce “50 Adeguamento di valore delle passività finanziarie 
oggetto di copertura generica oggetto di copertura generica”) oggetto di copertura generica 
(macrohedging) dal rischio di tasso di interesse, la cui contropartita economica è la voce 90 
“Risultato netto dell’attività di copertura”. Per maggiori dettagli si rinvia a quanto indicato nel 
paragrafo 4 “Operazioni di copertura”.

Altre attività
Nella presente voce sono iscritte le attività non riconducibili nelle altre voci dell’attivo dello stato 
patrimoniale. La voce può includere a titolo esemplificativo:

b. l’oro, l’argento, metalli e pietre preziose;
c. partite in corso di lavorazione;
d. ratei e risconti attivi non riconducibili a voce propria;
e. i crediti connessi alla fornitura di beni o servizi non finanziari e i ratei attivi diversi da quelli

che vanno capitalizzati sulle relative attività finanziarie, ivi inclusi quelli derivanti da contratti con 
la clientela ai sensi IFRS 15;

f. costi sostenuti per l’acquisizione dei contratti con la clientela aventi durata pluriennale, 
capitalizzati e ammortizzati nella misura in cui siano incrementali e si preveda di recuperarli, 
come previsto dai paragrafi 91 e successivi dell’IFRS 15;

g. le partite fiscali debitorie diverse da quelle rilevate nella voce “110 - Attività fiscali; 
h. le migliorie e le spese incrementative sostenute su immobili di terzi diverse da quelle 

riconducibili alla voce “80 Attività materiali”, in quanto non dotate di autonoma identificabilità e 
separabilità.

I costi indicati al punto f) attengono ai risconti attivi relativi agli incentivi di reclutamento 
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riconosciuti ai consulenti finanziari della Rete, laddove abbiano natura non ricorrente e siano legati 
a precisi e definiti obiettivi di raccolta sulla base delle scadenze prestabilite nei contratti di agenzia, 
maturati dai medesimi nei primi anni di inserimento in organico. Tali incentivi si inquadrano come 
costi incrementali per l’ottenimento del contratto ai sensi dell’IFRS 15 in quanto sono strettamente 
e proporzionalmente legati alla stipula di nuova contratti con la clientela, non sostenuti se i contratti 
con la clientela non vengono conclusi e sono recuperabili tramite la redditività futura che i nuovi 
contratti genereranno per la Banca, a cui sono direttamente attribuibili. 

L’attività rilevata viene sistematicamente ammortizzata coerentemente con il trasferimento 
al cliente del bene o servizio al quale l’attività si riferisce e, quindi, coerentemente con la 
contabilizzazione dei corrispondenti ricavi. Per tale fattispecie è stato definito un periodo di 
ammortamento di otto anni, periodo derivante dall’analisi delle statistiche storiche della Banca 
disponibili e attinenti alla durata media dei contratti della propria clientela. L’analisi è aggiornata 
annualmente inserendo l’ultimo anno disponibile nella serie storica.

I costi indicati al punto h) vengono appostati alla voce “120 - Altre attività” in considerazione del 
fatto che per effetto del contratto di affitto la società utilizzatrice ha il controllo dei beni e può 
trarre da essi benefici economici futuri. Tali costi vengono imputati a conto economico alla voce 
“200 - Altri oneri/proventi di gestione” secondo il periodo più breve tra quello in cui le migliorie 
e le spese incrementative possono essere utilizzate e quello di durata residua del contratto, 
comprensivo del periodo di rinnovo, qualora vi siano evidenze in tal senso.

Altre passività
Nella presente voce figurano le passività non riconducibili nelle altre voci del passivo dello stato 
patrimoniale. 

La voce include a titolo esemplificativo:

	- partite in corso di lavorazione;
	- gli accordi di pagamento che l’IFRS 2 impone di classificare come debiti;
	- i debiti connessi con il pagamento di forniture di beni e servizi non finanziari;
	- i ratei passivi diversi da quelli da capitalizzare sulle pertinenti passività finanziarie, ivi inclusi 

quelli derivanti da contratti con la clientela ai sensi IFRS 15;
	- le partite fiscali creditorie varie diverse da quelle rilevate nella voce “60 - Passività fiscali” 

connesse, ad esempio, all’attività di sostituto d’imposta.

Trattamento di fine rapporto e altri benefici per i dipendenti
Il trattamento di fine rapporto del personale si configura, ai sensi dello IAS 19, come un “beneficio 
successivo al rapporto di lavoro”. A seguito della riforma della previdenza complementare, di 
cui al D.Lgs. 5 dicembre 2005, n. 252, sono state introdotte nuove regole per il trattamento di 
fine rapporto maturato a partire dal 1° gennaio 2007, che rilevano ai fini del relativo trattamento 
contabile. In particolare per le società aventi in media almeno 50 dipendenti nel corso del 2006, 
le quote del trattamento di fine rapporto del personale maturate a partire dal 1° gennaio 2007 si 
configurano contabilmente come un “piano a contribuzione definita” sia nel caso di opzione da 
parte del dipendente per la previdenza complementare, sia nel caso di destinazione al fondo di 
Tesoreria presso l’INPS; l’onere, contabilizzato tra i costi del personale, è limitato alla contribuzione 
stabilita dalla normativa prevista dal Codice Civile, senza applicazione di alcuna metodologia 
attuariale.

Diversamente, il fondo di trattamento di fine rapporto maturato alla data del 31 dicembre 2006 
continua a qualificarsi contabilmente come un “piano a benefici definiti”. In linea generale, i “piani 
successivi al rapporto di lavoro” - che comprendono, oltre al Fondo trattamento di fine rapporto, 
i Fondi di quiescenza - sono distinti nelle due categorie a “prestazioni definite” o a “contributi 
definiti” in base alle relative caratteristiche.

In particolare, per i piani a contributi definiti il costo è rappresentato dai contributi maturati 
nell’esercizio, dato che la società ha solo l’obbligo di versare dei contributi fissati su base 
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contrattuale ad un fondo e conseguentemente non ha alcuna obbligazione legale o implicita 
a corrispondere, oltre al versamento della contribuzione, ulteriori importi qualora il fondo non 
disponga di sufficienti attività per pagare tutti i benefici ai dipendenti.

Per i piani a prestazioni definite, il rischio attuariale e di investimento, ossia il rischio di un’eventuale 
insufficienza di contributi o di un insufficiente rendimento degli asset in cui i contributi sono 
investiti, ricade sulla società. La passività viene determinata da un attuario esterno secondo la 
metodologia attuariale della “Proiezione unitaria del credito”. In base alla citata metodologia 
è necessario prevedere gli esborsi futuri sulla base di ipotesi demografiche e finanziarie, da 
attualizzare per tenere conto del tempo che trascorrerà prima dell’effettivo pagamento e da 
riproporzionare in base al rapporto tra gli anni di servizio maturati e l’anzianità teorica stimata al 
momento dell’erogazione del beneficio. Ai fini dell’attualizzazione, il tasso utilizzato è determinato 
con riferimento al rendimento di mercato di obbligazioni di aziende primarie tenendo conto della 
durata media residua della passività, ponderata in base alla percentuale dell’importo pagato e 
anticipato, per ciascuna scadenza, rispetto al totale da pagare e anticipare fino all’estinzione finale 
dell’intera obbligazione.

Il valore attuariale della passività così determinato deve poi essere rettificato del fair value delle 
eventuali attività al servizio del piano (passività/attività netta). Gli utili e le perdite attuariali, che 
si originano per effetto di aggiustamenti delle precedenti ipotesi attuariali formulate, a seguito 
dell’esperienza effettivamente riscontrata o a causa di modifiche delle stesse ipotesi attuariali, 
comportano una rimisurazione della passività netta e sono imputati in contropartita di una riserva di 
patrimonio netto (voce “110 - Riserve da valutazione”) e, pertanto, oggetto di rappresentazione nel 
“Prospetto della redditività complessiva”. La variazione della passività conseguente ad una modifica 
o ad una riduzione di piano è rilevata nel conto economico come utile o perdita. Nello specifico, la 
fattispecie della modifica interviene qualora venga introdotto un nuovo piano, piuttosto che venga 
ritirato o modificato un piano esistente. Si ha invece una riduzione in presenza di una significativa 
variazione negativa del numero dei dipendenti compresi nel piano, come ad esempio nel caso di 
piani di riduzione del personale in esubero (accesso al Fondo di Solidarietà).

La metodologia della “Proiezione unitaria del credito”, in precedenza descritta, viene seguita anche 
per la valutazione dei benefici a lungo termine, quali i “premi di anzianità” a favore dei dipendenti. A 
differenza di quanto descritto per i “piani a benefici definiti”, gli utili e le perdite attuariali connessi 
alla valutazione dei benefici a lungo termine vengono rilevati immediatamente nel conto economico.

Riserve da valutazione
Nella presente voce figurano le riserve da valutazione relative ai titoli di capitale designati al fair 
value con impatto sulla redditività complessiva, alle attività finanziarie (diverse dai titoli di capitale) 
valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva, alla copertura di investimenti 
esteri, alla copertura dei flussi finanziari, alle differenze di cambio da conversione, alle “singole 
attività” e ai gruppi di attività in via di dismissione, alla quota parte delle riserve da valutazione 
delle partecipazioni valutate a patrimonio netto, agli utili (perdite) attuariali su piani a benefici 
definiti, agli utili/perdite connessi alla variazione del proprio merito creditizio relativamente alle 
passività in fair value option, agli immobili ad uso strumentale valutati in base al metodo del valore 
rideterminato. 

Capitale
La voce capitale include l’importo delle azioni emesse al netto dell’importo dell’eventuale capitale 
sottoscritto ma non ancora versato alla data di bilancio.

I dividendi su azioni ordinarie sono contabilizzati a riduzione del patrimonio netto nell’esercizio in 
cui l’Assemblea degli azionisti ne ha deliberato la distribuzione. 
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ALTRI  TRATTAMENTI  CONTABILI  RILEVANTI

Ricavi derivanti da contratti con la clientela (IFRS 15)
I ricavi sono flussi lordi di benefici economici avvenuti durante l’esercizio sotto forma di 
corrispettivo per l’obbligazione di trasferire al cliente una vasta gamma di beni e servizi rientranti 
nell’ordinaria attività. Il principio IFRS 15 “Ricavi provenienti da contratti con i clienti” ha introdotto 
un modello per il riconoscimento dei ricavi derivanti da obbligazioni contrattuali con la clientela, 
che si basa sul concetto di trasferimento del controllo e non soltanto, quindi, sul concetto di 
trasferimento dei rischi e benefici. 

Innanzitutto, i ricavi derivanti da contratti con la clientela sono rilevati in bilancio solo se il contratto 
da cui discendono è identificabile, ossia:

	- le parti hanno approvato il contratto e si sono impegnate per la sua esecuzione;
	- i diritti e gli obblighi delle parti possono essere chiaramente individuabili nel contratto;
	- i termini relativi ai pagamenti per i beni ed i servizi trasferiti possono essere identificati;
	- il contratto ha sostanza commerciale, nel senso che impatta i flussi di cassa dell’entità;
	- l’incasso del corrispettivo è considerato probabile a fronte del trasferimento dei beni e 

della prestazione dei servizi. In tale valutazione deve essere considerata solo la capacità e 
l’intenzione del cliente di pagare l’ammontare del corrispettivo dovuto.

Dopo che il corrispettivo del contratto è stato allocato alle singole obbligazioni derivanti dal 
medesimo, la rilevazione dei ricavi a conto economico avviene quando il cliente ottiene il controllo 
sui beni o servizi promessi (ossia quando si può ritenere soddisfatta la relativa performance 
obligation) e può avvenire:

	- in un determinato istante temporale (ad esempio quando l’entità adempie l’obbligazione di 
fare trasferendo al cliente il bene o servizio promesso – at a point in time); 

	- lungo un periodo temporale (ad esempio, mano a mano che l’entità adempie l’obbligazione di 
fare trasferendo al cliente il bene o il servizio promesso – over time).

Ai fini della determinazione del ricavo da rilevare, il corrispettivo viene definito come l’importo a cui 
l’entità ritiene di avere diritto in cambio del trasferimento dei beni e servizi e può includere importi 
fissi, importi variabili o entrambi. Nel dettaglio, il corrispettivo del contratto può variare a seguito di 
riduzioni, sconti, rimborsi, incentivi, premi di rendimento o altri elementi analoghi. La variabilità del 
corrispettivo può altresì dipendere dal verificarsi o meno di un evento futuro (come nel caso di una 
commissione legata ad obiettivi di performance). 

I metodi suggeriti dall’IFRS 15 per la stima della parte variabile della remunerazione sono:

	- l’expected value method, ossia la somma ponderata degli ammontari in un range di possibili 
corrispettivi (ad esempio, l’azienda ha un alto numero di contratti con caratteristiche simili);

	- il most likely amount method, ossia l’ammontare più probabile in un range di corrispettivi 
possibili (ad esempio, l’azienda riceve un bonus per la performance oppure no).

In presenza di corrispettivi variabili, la rilevazione del ricavo nel conto economico viene effettuata 
solo se è possibile stimare in modo attendibile il ricavo e se risulta altamente probabile che tale 
corrispettivo non debba essere successivamente stornato dal conto economico, in tutto o in 
una parte significativa. In caso di forte prevalenza di fattori di incertezza legati alla natura del 
corrispettivo, il medesimo sarà rilevato solo al momento in cui tale incertezza verrà risolta. In ogni 
caso, la parte stimata del transaction price va aggiornata al termine di ogni reporting period. 
Nella determinazione del prezzo vanno considerate se rilevanti anche la presenza di componenti 
finanziarie.

Nel caso di accordi commerciali che prevedono il riconoscimento all’entità di non-cash 
consideration variabili, legate al raggiungimento di specifici target e spendibili in prestazioni di 
servizi rese dal partner commerciale, la Banca rileva tali ricavi nel conto economico dell’esercizio 
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in cui maturano, in misura non superiore al valore di fair value dei servizi effettivamente resi dal 
partner.

Qualora l’entità riceva dal cliente un corrispettivo che prevede di rimborsare, al cliente stesso, in 
tutto o in una parte, il ricavo ottenuto, viene rilevato un fondo rischi ed oneri a fronte dei previsti 
futuri rimborsi. Il caso si può verificare, ad esempio, quando il cliente ha un diritto di recesso sul 
bene o nel contratto è prevista una cosiddetta clausola claw back. Tale principio si applica anche 
ai loyalty program a fronte dei quali viene rilevata una refund liability. La passività per rimborsi 
futuri è pari all’importo del corrispettivo ricevuto (o ricevibile) per il quale ci si aspetta di non avere 
diritto (ossia importi non compresi nel prezzo dell’operazione). La passività per rimborsi futuri (e 
la corrispondente modifica del prezzo dell’operazione e, di conseguenza, la passività derivante da 
contratto) deve essere aggiornata alla data di chiusura di ogni reporting period per tenere conto dei 
cambiamenti di circostanze. 

A fronte di contratti per il collocamento di prodotti di terzi, che prevedono il rimborso di parte 
delle commissioni percepite in caso di estinzione anticipata da parte del cliente nonché in presenza 
di clausole di claw back legate al mancato raggiungimento di volumi commissionali target, la 
Banca, sulla base dell’osservazione storica delle estinzioni anticipate e dei rimborsi alla clientela, 
provvede alla quantificazione del succitato fondo rischi ed oneri. Il monitoraggio e la proiezione dei 
volumi delle provvigioni incassate e stornate consentono l’adeguamento del fondo ad ogni data di 
reporting. Il modello che viene utilizzato è del tipo most likely amount method.

Ricavi e costi relativi a strumenti finanziari
Con riferimento ai proventi ed oneri relativi alle attività/passività finanziarie si precisa che:

a.	gli interessi sono riconosciuti pro-rata temporis sulla base del tasso di interesse contrattuale o 
di quello effettivo nel caso di applicazione del costo ammortizzato.  In tal caso, eventuali costi 
e proventi marginali, ritenuti parte integrante del rendimento dello strumento finanziario, sono 
considerati nel tasso di interesse effettivo e rilevati tra gli interessi. La voce interessi attivi (ovvero 
interessi passivi) comprende anche i differenziali o i margini, positivi (o negativi), maturati sino 
alla data di riferimento del bilancio, relativi a contratti derivati finanziari:
•	 di copertura di attività e passività che generano interessi;
•	 classificati nello Stato Patrimoniale nel portafoglio di negoziazione, ma gestionalmente 

collegati ad attività e/o passività finanziarie valutate al fair value (fair value option);
•	 connessi gestionalmente con attività e passività classificate nel portafoglio di negoziazione e 

che prevedono la liquidazione di differenziali o di margini a più scadenze;
b.	gli interessi di mora sono contabilizzati a conto economico solo al momento del loro effettivo 

incasso;
c.	 i dividendi sono rilevati a conto economico nel momento in cui ne viene deliberata la 

distribuzione e quindi matura il diritto a ricevere il relativo pagamento;
d.	le commissioni per ricavi da servizi sono iscritte, sulla base dell’esistenza di accordi contrattuali, 

nel periodo in cui i servizi stessi sono stati prestati. Le commissioni considerate nel costo 
ammortizzato ai fini della determinazione del tasso di interesse effettivo, sono rilevate tra gli 
interessi;

e.	gli utili e le perdite conseguenti alla prima iscrizione al fair value, determinati dalla differenza tra il 
prezzo della transazione ed il fair value dello strumento, vengono riconosciuti al conto economico 
in sede di rilevazione dell’operazione se il fair value è determinabile con riferimento a parametri o 
transazioni recenti osservabili sullo stesso mercato nel quale lo strumento è negoziato; altrimenti 
sono distribuiti nel tempo tenendo conto della durata e della natura dello strumento;

f.	 gli utili e le perdite derivanti dalla cessione di strumenti finanziari sono riconosciuti nel conto 
economico al momento di perfezionamento della vendita, con relativo trasferimento dei rischi e 
dei benefici, sulla base della differenza tra il corrispettivo incassato ed il valore di iscrizione degli 
strumenti stessi. Le commissioni di gestione dei portafogli sono riconosciute in base alla durata 
del servizio. 

Costi in presenza di servizi costanti e pagamenti decrescenti 
I principi contabili IFRS non forniscono linee guida specifiche in merito al trattamento contabile 



Nota integrativa 126

da applicare per il riconoscimento di costi legati a contratti di servizio, che sono resi dal fornitore 
attraverso un numero indeterminato di atti, lungo un determinato periodo di tempo. In presenza di 
fattispecie caratterizzate da servizi resi dai fornitori mediante una singola performance obligation 
relativa all’erogazione di uno specifico numero di unità, quali ad esempio determinati volumi 
di servizi, che rimangono costanti lungo tutta la durata contrattuale e tale singola perfomance 
obligation è soddisfatta over time con un profilo decrescente dei pagamenti dovuti dal cliente, la 
Banca applica in via analogica il trattamento contabile previsto dal principio contabile IFRS 15 (cfr 
le Basis for Conclusions 313-314). 

La Banca, nei casi di fornitura di servizi caratterizzati da un volume costante nel tempo di servizi 
eguali con un profilo di pagamenti decrescenti, assegna un costo medio unitario ai servizi ricevuti 
e, ne rileva su base lineare i relativi costi. Tale meccanismo lineare di rilevazione dei costi implica 
la necessità di rilevare un prepaid asset che, ad ogni data di reporting ai sensi dello IAS 36, viene 
sottoposto ad una valutazione circa la presenza di indicatori di perdita di valore che tengono conto 
anche delle analisi effettuate ai fini dei contratti onerosi. Nel caso in cui siano individuati degli 
indicatori di perdita di valore, deve essere determinato il valore recuperabile dell’attività e deve essere 
rilevata in bilancio una svalutazione quando il valore recuperabile è inferiore al valore contabile.

Costo ammortizzato
Il costo ammortizzato di un’attività o passività finanziaria è il valore a cui questa è stata misurata 
alla rilevazione iniziale al netto dei rimborsi di capitale, accresciuto o diminuito dall’ammortamento 
complessivo calcolato usando il metodo dell’interesse effettivo, sulle differenze tra il valore iniziale e 
quello a scadenza e al netto di qualsiasi perdita di valore durevole.

Il tasso di interesse effettivo è quel tasso che eguaglia il valore attuale di un’attività o passività 
finanziaria al flusso contrattuale dei pagamenti futuri in denaro o ricevuti fino alla scadenza o alla 
successiva data di ricalcolo del prezzo. Per il calcolo del valore attuale si applica il tasso di interesse 
effettivo al flusso dei futuri incassi o pagamenti stimati lungo l’intera vita utile dell’attività o passività 
finanziaria - o per un periodo più breve in presenza di talune condizioni (per esempio la revisione 
dei tassi di mercato).

Successivamente alla rilevazione iniziale il costo ammortizzato permette di allocare ricavi e costi 
portati in diminuzione o aumento dello strumento lungo l’intera vita attesa dello stesso per il tramite 
del processo di ammortamento. La determinazione del costo ammortizzato è diversa a seconda che 
le attività/passività finanziarie oggetto di valutazione siano a tasso fisso o variabile. 

Per gli strumenti a tasso fisso, i flussi futuri di cassa vengono quantificati in base al tasso di interesse 
noto durante la vita del finanziamento. Per le attività/passività finanziarie a tasso variabile, la cui 
variabilità non è nota a priori (perché, per esempio, legata ad un indice), la determinazione dei flussi 
di cassa è effettuata sulla base dell’ultimo tasso noto. Ad ogni data di revisione del tasso si procede 
al ricalcolo del piano di ammortamento e del tasso di rendimento effettivo su tutta la vita utile 
dello strumento, cioè fino alla data di scadenza. L’aggiustamento viene riconosciuto come costo o 
provento nel conto economico.

La valutazione al costo ammortizzato viene effettuata per le attività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato e per quelle valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva; nonché 
per le passività finanziarie valutate al costo ammortizzato. 

Le attività e le passività finanziarie negoziate a condizioni di mercato sono inizialmente rilevate al 
loro fair value, che normalmente corrisponde all’ammontare erogato o pagato comprensivo, per gli 
strumenti valutati al costo ammortizzato, dei costi di transazione e delle commissioni direttamente 
imputabili.

Sono considerati costi di transazione i costi ed i proventi marginali interni o esterni attribuibili 
all’emissione, all’acquisizione o alla dismissione di uno strumento finanziario e non riaddebitabili 
al cliente. Tali commissioni, che devono essere direttamente riconducibili alla singola attività o 
passività finanziaria, incidono sul rendimento effettivo originario e rendono il tasso di interesse 
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effettivo associato alla transazione diverso dal tasso di interesse contrattuale. Sono esclusi i costi/
proventi relativi indistintamente a più operazioni e le componenti correlate ad eventi che possono 
verificarsi nel corso della vita dello strumento finanziario, ma che non sono certi all’atto della 
definizione iniziale, quali ad esempio: commissioni per retrocessione, per mancato utilizzo, per 
estinzione anticipata.

Non sono altresì considerati nel calcolo del costo ammortizzato i costi che la Banca dovrebbe 
sostenere indipendentemente dall’operazione (per esempio, costi amministrativi, di cancelleria, di 
comunicazione), quelli che, pur essendo specificatamente attribuibili all’operazione, rientrano nella 
normale prassi di gestione del finanziamento (per esempio, attività finalizzate all’erogazione del 
fido), nonché le commissioni per servizi incassate a seguito dell’espletamento di attività di finanza 
strutturata che si sarebbero comunque incassate indipendentemente dal successivo finanziamento 
dell’operazione (quali ad esempio le commissioni di facility e di arrangement).

Con particolare riferimento ai crediti, si considerano costi riconducibili allo strumento finanziario 
le provvigioni pagate ai canali distributivi (agenti, consulenti, mediatori) e i compensi pagati per 
consulenza/assistenza per l’organizzazione e/o la partecipazione ai prestiti sindacati mentre i 
ricavi considerati nel calcolo del costo ammortizzato sono quelli di partecipazione alle operazioni 
sindacate e le commissioni di brokeraggio collegate a provvigioni riconosciute da società di 
intermediazione.

Per quanto riguarda i titoli non valutati al fair value con impatto a conto economico, sono 
considerati costi di transazione sia le commissioni per contratti con broker operanti sui mercati 
azionari italiani sia quelle erogate agli intermediari operanti sui mercati azionari e obbligazionari 
esteri definite sulla base di tabelle commissionali.

Rispetto all’approccio generale il tasso di interesse effettivo deve essere calcolato in modo diverso 
per quegli strumenti finanziari valutati al costo ammortizzato o al fair value con impatto sulla 
redditività complessiva, acquistati o originati, che al momento della loro prima iscrizione in bilancio 
risultano già credit impaired (cosiddetti PCI o OCI).

Il costo ammortizzato si applica anche per la valutazione della perdita di valore degli strumenti 
finanziari sopra elencati nonché per l’iscrizione di quelli emessi o acquistati ad un valore diverso dal 
loro fair value. Questi ultimi vengono iscritti al fair value, anziché per l’importo incassato o pagato, 
calcolato attualizzando i flussi di cassa futuri ad un tasso uguale al tasso di rendimento effettivo di 
strumenti simili (in termini di merito creditizio, scadenze contrattuali, valuta, ecc.), con contestuale 
rilevazione nel conto economico di un onere o di un provento finanziario; successivamente alla 
valorizzazione iniziale, sono valutati al costo ammortizzato con l’evidenziazione di interessi effettivi 
maggiori o minori rispetto a quelli nominali. Infine, sono valutate al costo ammortizzato anche le 
passività strutturate che non sono valutate al fair value con imputazione al conto economico in 
quanto si è provveduto a scorporare e rilevare separatamente il contratto derivato incorporato nello 
strumento finanziario. 

Il criterio di valutazione al costo ammortizzato non si applica per le attività/passività finanziarie 
coperte per le quali è prevista la rilevazione delle variazioni di fair value relative al rischio coperto a 
Conto Economico. Lo strumento finanziario viene però nuovamente valutato al costo ammortizzato 
in caso di cessazione della copertura, momento a partire dal quale le variazioni di fair value 
precedentemente rilevate sono ammortizzate, calcolando un nuovo tasso di interesse effettivo 
di rendimento che considera il valore del credito aggiustato del fair value della parte oggetto di 
copertura, fino alla scadenza della copertura originariamente prevista. Inoltre, come già ricordato 
nei paragrafi relativi alle attività e passività finanziarie valutate al costo ammortizzato, la valutazione 
al costo ammortizzato non si applica per le attività/passività finanziarie la cui breve durata fa 
ritenere trascurabile l’effetto economico dell’attualizzazione né per i crediti senza una scadenza 
definita o a revoca.

Rinegoziazioni
In alcuni casi, durante la vita delle attività finanziarie ed in particolare dei finanziamenti, le condizioni 
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contrattuali originarie sono oggetto di successiva modifica per volontà delle parti del contratto. 
Quando, nel corso della vita di uno strumento, le clausole contrattuali sono oggetto di modifica 
(sia nel caso in cui la modifica sia formalizzata attraverso la sottoscrizione di un nuovo contratto 
sia mediante una modifica di un contratto esistente) occorre verificare se l’attività originaria deve 
continuare ad essere rilevata in bilancio o se, al contrario, lo strumento originario deve essere 
oggetto di cancellazione dal bilancio (derecognition) e debba essere rilevato un nuovo strumento 
finanziario.

In generale, le modifiche di un’attività finanziaria conducono alla cancellazione della stessa ed 
all’iscrizione di una nuova attività quando sono “sostanziali”. La valutazione circa la “sostanzialità” 
della modifica viene effettuata considerando solo elementi qualitativi. In particolare, sono 
considerate sostanziali le rinegoziazioni che:

•	 introducono specifici elementi oggettivi che incidono sulle caratteristiche e/o sui flussi 
finanziari dello strumento finanziario (quali a titolo di esempio il cambiamento della valuta di 
denominazione, l’introduzione di indicizzazioni a parametri azionari o di merci, l’introduzione della 
possibilità di convertire il credito in strumenti azionari/finanziari partecipativi, la previsione di 
clausole di “pay if you can” che consentano al debitore la massima libertà di rimborsare il credito 
in termini di tempistica ed ammontare) in considerazione del significativo impatto atteso sui flussi 
finanziari originari; oppure

•	 sono effettuate nei confronti di clientela che non presenta difficoltà finanziarie, con l’obiettivo di 
adeguare l’onerosità del contratto alle correnti condizioni di mercato.

In quest’ultimo caso, si precisa che qualora la Banca non concedesse una rinegoziazione delle 
condizioni contrattuali, il cliente avrebbe la possibilità di finanziarsi presso altro intermediario 
con conseguente perdita per la Banca dei flussi di ricavo previsti dal contratto rinegoziato. In altri 
termini, a fronte di una rinegoziazione di natura commerciale, si ritiene che per la Banca non vi sia 
alcuna perdita da rilevare a conto economico conseguente al riallineamento alle migliori correnti 
condizioni di mercato per la propria clientela. In caso contrario, in presenza di rinegoziazioni 
considerate non sostanziali si procede alla rideterminazione del valore lordo attraverso il calcolo 
del valore attuale dei flussi finanziari conseguenti alla rinegoziazione, sulla base del tasso originario 
dell’esposizione esistente prima della rinegoziazione. La differenza tra tale valore lordo ed il valore 
contabile lordo antecedente la modifica è rilevata alla voce 140 del conto economico “Utile/perdita 
da modifiche contrattuali senza cancellazioni” (cosiddetto “modification accounting”). 

Nella fattispecie di rinegoziazioni non sostanziali vi rientrano le modifiche concesse a controparti 
che presentano difficoltà finanziarie (concessione di misure di forbearance) riconducibili al tentativo 
della Banca di massimizzare il recupero dell’esposizione originaria, i cui rischi e benefici continuano 
tuttavia ad essere trattenuti dalla Banca. Fanno eccezione le modifiche che introducono nel 
contratto elementi oggettivi sostanziali in grado di per sé di comportare la cancellazione dell’attività 
finanziaria, come in precedenza illustrato.

Infine, le modifiche alle attività finanziarie a seguito della Riforma degli indici di riferimento per 
la determinazione dei tassi di interesse (cosiddetta IBOR Reform), relative alla variazione della 
base per determinare i flussi finanziari contrattuali (sostituzione dell’indice di riferimento per 
la determinazione dei tassi di interesse esistente con un tasso di riferimento alternativo), non 
costituiscono un evento di cancellazione contabile, ma sono considerate contabilmente come 
una modifica. Tali modifiche, se effettuate come diretta conseguenza dell’IBOR Reform e su basi 
economiche equivalenti, sono rappresentate con un adeguamento prospettico del tasso di interesse 
effettivo - applicando il paragrafo B5.4.5 dell’IFRS 9 anziché il “modification accounting” - con 
impatti sul margine di interesse dei futuri periodi.

Contribuzioni ai sistemi di garanzia dei depositi e a meccanismi di risoluzione
A seguito del recepimento nell’ordinamento nazionale, delle Direttive 2014/49/UE (Deposit 
Guarantee Schemes Directive –“DGSD”) del 16 aprile 2014 e 2014/59/UE (Bank Recovery and 
Resolution Directive – “BRRD”) del 15 maggio 2014, a partire dall’esercizio 2015, gli enti creditizi 
sono obbligati a fornire le risorse finanziarie necessarie per il finanziamento del Fondo Interbancario 
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di Tutela dei Depositi (FITD) e del Fondo di Risoluzione Nazionale (confluito nel Fondo di 
Risoluzione Unico (FRU) a partire dal 2016), tramite il versamento di contributi ordinari ex ante 
da versare annualmente, fino al raggiungimento dell’1% del totale dei depositi protetti entro il 31 
dicembre 2023. Qualora i mezzi finanziari disponibili del FITD e/o del FRU non dovessero risultare 
sufficienti, rispettivamente per garantire il rimborso ai depositanti protetto o per finanziare la 
risoluzione, è previsto che gli enti creditizi debbano provvedere mediante versamento di contributi 
straordinari. Le contribuzioni sono rilevate alla voce “160 – Spese amministrative - (b) altre spese 
amministrative” del conto economico, in applicazione dell’interpretazione IFRIC 21 “Tributi”, in base 
alla quale la passività relativa al pagamento di un tributo nasce al verificarsi del “fatto vincolante” 
che crea l’obbligazione al pagamento. Le contribuzioni sono considerate assimilabili, sotto il profilo 
contabile, ad un tributo ed il momento dell’insorgenza del “fatto vincolante” è stato individuato nel 
primo trimestre per il FRU e nel terzo trimestre per il FITD.

La contribuzione ordinaria al FITD, rilevata nel conto economico del 2023 ammonta a 4,0 mln di 
euro (5,0 mln di euro era stata la contribuzione richiesta per l’esercizio 2022).

Piani di incentivazione all’esodo
La cessazione del rapporto di lavoro si può realizzare con la volontaria accettazione da parte del 
lavoratore di un piano aziendale di riduzione del personale a seguito di una proposta per incentivare 
dimissioni volontarie per esuberi ossia nel caso di piani di incentivazione all’esodo. 

Tali piani rappresentano benefici per la cessazione del rapporto di lavoro e sono predisposti, per 
quando riguarda il numero delle uscite ed i tempi di realizzazione, nell’ambito degli obiettivi del 
Piano Industriale. 

Gli accordi siglati tra la Banca e le organizzazioni sindacali prevedono generalmente il perimetro del 
bacino dei potenziali aderenti ed i pagamenti erogati su base forfettaria oltre alla corresponsione 
aggiuntiva di componenti quali, ad esempio, il mantenimento della polizza assicurativa, il 
mantenimento delle coperture assistenziali e delle condizioni di previdenza complementare, fino al 
momento della fruizione del trattamento pensionistico INPS da parte del dipendente.

La Banca rileva un accantonamento per natura tra le spese del personale in contropartita alla 
costituzione di un fondo rischi ed oneri alla voce “100 Fondi per rischi e oneri: c) altri fondi per rischi 
e oneri “ al ricorrere dei presupposti dello IAS 37, ossia in presenza di un’obbligazione di natura 
contrattuale ad erogare le prestazioni ed i benefici contemplati nell’accordo, quando è probabile 
che sia necessario un flusso di risorse per adempiere l’obbligazione, per l’importo che rappresenti la 
migliore stima possibile della spesa necessaria per liquidare la relativa obbligazione esistente alla data 
di riferimento del bilancio. Trattandosi di un’obbligazione pluriennale, l’importo stimato è soggetto ad 
attualizzazione per tener conto dell’effetto del trascorrere del tempo (IAS 37.45). 

Al risolversi dell’incertezza legata principalmente all’ammontare del costo d’incentivazione all’esodo, 
la Banca iscrive una passività in contropartita alla chiusura del Fondo per rischi e oneri.

ALTRI  ASPETTI

I criteri di classificazione delle attività finanziarie
La classificazione delle attività finanziarie nelle tre categorie previste dal principio dipende da due 
criteri, o driver, di classificazione: il modello di business con cui sono gestiti gli strumenti finanziari 
(o Business Model) e le caratteristiche contrattuali dei flussi finanziari delle attività finanziarie (o 
SPPI Test).

Dal combinato disposto dei due driver sopra menzionati discende la classificazione delle attività 
finanziare, secondo quanto di seguito evidenziato:

•	 Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato: attività che superano il test SPPI e rientrano 
nel Business Model Held to collect (HTC).
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•	 Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva (FVOCI): attività 
che superano il test SPPI e rientrano nel Business Model Held to collect and sell (HTCS).

•	 Attività finanziarie valutate al fair value con impatto a conto economico (FVTPL): è una categoria 
residuale, in cui rientrano gli strumenti finanziari che non sono classificabili nelle categorie 
precedenti in base a quanto emerso dal Business Model test o dal test sulle caratteristiche dei 
flussi contrattuali (SPPI test non superato).

Business model
Per quanto riguarda il Business Model, l’IFRS 9 individua tre fattispecie in relazione alla modalità con 
cui sono gestiti i flussi di cassa e le vendite delle attività finanziarie.

	- Held to Collect (HTC): si tratta di un modello di business il cui obiettivo si realizza attraverso 
l’incasso dei flussi di cassa contrattuali delle attività finanziarie incluse nei portafogli ad esso 
associati. L’inserimento di un portafoglio di attività finanziarie in tale business model non 
comporta necessariamente l’impossibilità di vendere gli strumenti anche se è necessario 
considerare la frequenza, il valore e la tempistica delle vendite negli esercizi precedenti, le 
ragioni delle vendite e le aspettative riguardo alle vendite future;

	- Held to Collect and Sell (HTCS): è un modello di business misto, il cui obiettivo viene 
raggiunto attraverso l’incasso dei flussi di cassa contrattuali delle attività finanziarie in 
portafoglio e (anche) attraverso un’attività di vendita che è parte integrante della strategia. 
Entrambe le attività (raccolta dei flussi contrattuali e vendita) sono indispensabili per il 
raggiungimento dell’obiettivo del modello di business. Pertanto, le vendite sono più frequenti 
e significative rispetto ad un business model HTC e sono parte integrante delle strategie 
perseguite;

	- Others/Trading: si tratta di una categoria residuale che comprende sia le attività finanziarie 
detenute con finalità di trading sia le attività finanziarie gestite con un modello di business 
non riconducibile alle categorie precedenti (Held to Collect ed Held to Collect and Sell). In 
generale tale classificazione si applica ad un portafoglio di asset finanziari la cui gestione e 
performance sono valutate sulla base del fair value.

Il Business Model riflette le modalità con le quali le attività finanziarie sono gestite per generare 
flussi di cassa a beneficio dell’entità e viene definito dal top management mediante l’opportuno 
coinvolgimento delle strutture di business. Viene osservato considerando la modalità di gestione 
delle attività finanziarie e, come conseguenza, la misura in cui i flussi di cassa del portafoglio 
derivano o dall’incasso di flussi contrattuali, o dalla vendita delle attività finanziarie o da entrambe di 
questi eventi.

La valutazione non avviene sulla base di scenari che, in base a previsioni ragionevoli dell’entità, non 
sono destinati a verificarsi, come i cosiddetti scenari «worst case» o «stress case». Per esempio, se 
l’entità prevede di vendere un determinato portafoglio di attività finanziarie solo in uno scenario 
«stress case», tale scenario non influisce sulla valutazione del modello di business dell’entità per tali 
attività se tale scenario, in base a previsioni ragionevoli dell’entità, non è destinato a verificarsi.

Il modello di business non dipende dalle intenzioni che il management ha con riferimento ad 
un singolo strumento finanziario, ma fa riferimento alle modalità con le quali gruppi di attività 
finanziarie vengono gestiti ai fini del raggiungimento di un determinato obiettivo di business.

In sintesi, il Business Model:

	- riflette le modalità con cui le attività finanziarie sono gestite per generare flussi di cassa;
	- viene definito dal top management, mediante l’opportuno coinvolgimento delle strutture di 

business;
	- deve essere osservabile considerando le modalità di gestione delle attività finanziarie.

Nell’effettuare la valutazione del Business Model si utilizzano tutti i fattori rilevanti disponibili alla 
data dell’assessment. Le evidenze sopra richiamate comprendono la strategia, i rischi e la loro 
gestione, le politiche di remunerazione, il reporting e l’ammontare delle vendite. Nell’analisi del 
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Business Model è essenziale che gli elementi indagati mostrino tra di loro coerenza ed in particolare 
siano coerenti rispetto alla strategia perseguita. L’evidenza di attività non in linea con la strategia 
deve essere analizzata e adeguatamente giustificata.

Per i portafogli Held to Collect, la Banca ha definito le soglie di ammissibilità delle vendite che non 
inficiano la classificazione (frequenti ma non significative, individualmente e in aggregato, oppure 
infrequenti anche se di ammontare significativo) e, contestualmente, ha stabilito i parametri per 
individuare le vendite coerenti con tale modello di business in quanto riconducibili ad un incremento 
del rischio di credito.

Più nel dettaglio, nell’ambito di un modello di business HTC le vendite sono ammesse i) in caso di 
incremento del rischio di credito, ii) quando effettuate in prossimità della scadenza ed infine iii) 
quando sono frequenti ma non significative in termini di valore o infrequenti anche se significative in 
termini di valore.

Premesso che la Banca non detiene portafogli di titoli di debito per l’esercizio corrente e per quello 
di raffronto, le vendite di portafogli di finanziamenti risultano ammissibili, a prescindere da qualsiasi 
soglia di frequenza e di significatività, quando la Banca ritiene che vi sia un incremento del rischio di 
credito, ovvero quando si verificano eventi tale da comportare:

•	 la classificazione dell’attività finanziaria nello stage 2, in precedenza classificata nello stage 1;
•	 la classificazione dell’attività finanziaria tra le attività deteriorate (ossia nello stage 3), in 

precedenza classificata negli stage 1 o 2.

Ciò si verifica, ad esempio, per le cessioni di esposizioni creditizie deteriorate, riconducibili ad un 
incremento del rischio di credito e alla strategia di derisking richiesta dall’Autorità di vigilanza al 
Gruppo di appartenenza. 

SPPI test
L’altro criterio da utilizzare per determinare se un’attività finanziaria debba essere classificata tra gli 
strumenti finanziari valutati al costo ammortizzato o al FVOCI – oltre alla analisi del Business Model 
sopra rappresentata - prevede che i relativi flussi di cassa siano rappresentati esclusivamente dal 
pagamento del capitale e degli interessi calcolati sull’importo del capitale da restituire. A tal fine 
l’IFRS 9 disciplina che venga eseguito un test, detto appunto “SPPI” (solely payments of principal 
and interest), avente lo scopo di verificare che la remunerazione di un determinato strumento 
finanziario, titoli di debito e finanziamenti, sia legata esclusivamente al pagamento degli interessi e 
al rimborso del capitale.

Uno strumento di debito che non soddisfa il test SPPI deve essere sempre misurato al FVTPL e 
classificato nella sottovoce “Altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value”.

Ai fini dell’analisi, l’IFRS 9 propone una definizione dei termini capitale ed interesse come segue: 

	- il capitale (principal) è inteso come il fair value dell’attività finanziaria al momento della sua 
rilevazione inziale. Tale valore può modificarsi durante la vita dello strumento finanziario, per 
esempio per effetto dei rimborsi di parte del capitale;

	- l’interesse (interest) è il corrispettivo per il valore del denaro nel tempo, per il rischio di credito 
associato al capitale in un determinato periodo di tempo, per altri rischi e costi associati ai 
rischi di base di un’operazione di finanziamento e per il margine di profitto. 

Nei contratti di finanziamento base (basic lending arrangement), il valore dell’interesse deve 
dipendere esclusivamente dal valore del denaro nel tempo e dal rischio di credito associato 
all’importo principale in un determinato periodo di tempo. Ogni qual volta i termini contrattuali 
introducono l’esposizione a rischi o volatilità dei flussi finanziari contrattuali non coerente con la 
definizione di basic lending arrangement, come ad esempio l’esposizione a variazione dei prezzi di 
azioni o di merci, i flussi contrattuali non soddisfano la definizione di SPPI.
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Nei casi in cui il valore temporale del denaro sia modificato (“modified time value of money”) – 
ad esempio quando il tasso di interesse dell’attività viene rideterminato periodicamente, ma la 
frequenza di tale rideterminazione o la frequenza del pagamento non corrisponde alla natura del 
tasso di interesse (ad esempio il tasso di interesse è rivisto mensilmente sulla base di un tasso a un 
anno) oppure quando il tasso d’interesse è rideterminato periodicamente sulla base di una media di 
particolari tassi di breve o medio-lungo termine – deve valutare, sia utilizzando elementi quantitativi 
che qualitativi, se i flussi contrattuali rispondano ancora alla definizione di SPPI (c.d. benchmark 
cash flows test). Qualora dal test emerga che i flussi di cassa contrattuali (non attualizzati) risultano 
“significativamente differenti” rispetto ai flussi di cassa (anch’essi non attualizzati) di uno strumento 
benchmark (ovvero senza l’elemento di time value modificato) i flussi di cassa contrattuali non 
possono essere considerati come rispondenti alla definizione di SPPI. 

Analisi particolari (c.d. “look through test”) sono richieste dal principio e vengono di conseguenza 
poste in essere anche per gli strumenti multipli legati contrattualmente (“contractually linked 
instruments” – CLI) che creano concentrazioni di rischio di credito per il ripianamento del debito e 
per i non recourse asset, ad esempio nei casi in cui il credito può essere fatto valere solo in relazione 
a determinate attività del debitore o ai flussi finanziari derivanti da determinate attività. 

Anche la presenza di clausole contrattuali che possono modificare la periodicità o l’ammontare dei 
flussi di cassa contrattuali deve essere considerata per valutare se tali flussi soddisfano i requisiti 
per essere considerati SPPI compliant (ad esempio opzioni di prepagamento, possibilità di differire 
i flussi di cassa previsti contrattualmente, strumenti con derivati incorporati, strumenti subordinati, 
eccetera).

Tuttavia, come previsto dall’IFRS 9, una caratteristica dei flussi finanziari contrattuali non influisce 
sulla classificazione dell’attività finanziaria qualora possa avere solo un effetto de minimis sui 
flussi finanziari contrattuali dell’attività finanziaria (in ciascun esercizio e cumulativamente). 
Analogamente, se una caratteristica dei flussi finanziari non è realistica (not genuine), ovvero 
se influisce sui flussi finanziari contrattuali dello strumento soltanto al verificarsi di un evento 
estremamente raro, molto insolito e molto improbabile, essa non influisce sulla classificazione 
dell’attività finanziaria.

Ai fini dell’effettuazione del test SPPI, per l’eventuale operatività in titoli di debito la Banca si avvale 
dei servizi forniti da un info-provider direttamente alla Capogruppo. Solo nel caso in cui i titoli 
non siano gestiti dall’info-provider, il test è effettuato manualmente dalle strutture di riferimento 
della Capogruppo, tramite l’utilizzo di un tool proprietario basato su una metodologia sviluppata 
internamente (alberi decisionali). 

Per l’effettuazione del test SPPI nell’ambito dei processi di concessione del credito è stato 
sviluppato un tool proprietario basato su una metodologia sviluppata internamente (alberi 
decisionali). In particolare, date le significative differenti caratteristiche, è prevista una gestione 
differenziata per i prodotti riconducibili a uno standard contrattuale (tipicamente portafoglio 
crediti retail) e finanziamenti tailor made (tipicamente portafoglio crediti corporate). Per i prodotti 
standard, il test SPPI è effettuato in sede di strutturazione dello standard contrattuale, attraverso 
il processo «Product Approval» e l’esito del test viene esteso a tutti i singoli rapporti riconducibili 
al medesimo prodotto a catalogo. Invece per i prodotti tailor made, il test SPPI è effettuato per 
ogni nuova linea di credito/rapporto sottoposta all’organo deliberante attraverso l’utilizzo del tool 
proprietario. Gli alberi decisionali - inseriti nel tool proprietario - sono stati predisposti internamente 
(sia per i titoli di debito che i finanziamenti) e catturano le possibili caratteristiche non SPPI 
compliant. Gli alberi sono utilizzati sia per l’implementazione delle regole del tool proprietario, sia 
per la verifica e per la validazione della metodologia adottata dagli info-provider.

Utilizzo di stime e assunzioni nella predisposizione del bilancio
L’applicazione di alcuni principi contabili implica necessariamente il ricorso a stime ed assunzioni 
che hanno effetto sui valori delle attività e delle passività iscritti in bilancio e sull’informativa fornita 
in merito alle attività e passività potenziali. Le assunzioni alla base delle stime formulate tengono 
in considerazione tutte le informazioni disponibili alla data di redazione del presente Bilancio 
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nonché le ipotesi considerate ragionevoli, anche alla luce dell’esperienza storica. Per loro natura, 
non è quindi possibile escludere che le ipotesi assunte, per quanto ragionevoli, possano non trovare 
conferma nei futuri scenari in cui la Banca si troverà ad operare. I risultati che si consuntiveranno 
in futuro potrebbero pertanto differire dalle stime effettuate ai fini della redazione del presente 
Bilancio e potrebbero conseguentemente rendersi necessarie rettifiche, ad oggi non prevedibili né 
stimabili, rispetto al valore contabile delle attività e delle passività iscritte in bilancio. 

Al riguardo si evidenzia che le stime potrebbero dover essere riviste a seguito dei mutamenti nelle 
circostanze sulle quali le stesse erano fondate, della disponibilità di nuove informazioni o della 
maggiore esperienza registrata. 

Tra i principali fattori di incertezza che potrebbero incidere sugli scenari futuri in cui la Banca si 
troverà ad operare non devono essere sottovalutati i rischi climatici ed ambientali, considerata 
l’incertezza che inevitabilmente contraddistingue le previsioni di eventi che, per natura, si potranno 
verificare in un orizzonte temporale di lungo periodo nonché gli effetti sull’economia globale e 
italiana collegati alle tensioni geopolitiche in corso quali i conflitti tra Russia e Ucraina ed il conflitto 
in Medio Oriente che determinano significative incertezze sulle previsioni economiche dell’eurozona, 
da assumere alla base delle stime di bilancio.

Infine, si segnala che per consentire un apprezzamento degli effetti sul bilancio correlati ai suddetti 
elementi di incertezza, nel presente bilancio, per le principali voci di bilancio soggette a stima 
(recuperabilità delle attività per imposte anticipate, perdite attese su finanziamenti non deteriorate, 
recuperabilità delle attività immateriali a vita utile indefinita) viene fornita l’informativa delle 
principali ipotesi ed assunzioni utilizzati nella stima, nonché un’analisi di sensitività rispetto ad 
ipotesi alternative. 

Le principali fattispecie per le quali è maggiormente richiesto l’impiego di valutazioni soggettive da 
parte della direzione aziendale sono:

a.	 la quantificazione delle perdite per riduzione di valore dei crediti e, in genere, delle altre attività 
finanziarie;

b.	 la valutazione della congruità del valore delle attività non finanziarie (avviamenti, attività 
materiali, compresi i valori d’uso degli asset acquisiti con il leasing, e attività immateriali);

c.	 l’utilizzo di modelli valutativi per la rilevazione del fair value degli strumenti finanziari non 
quotati in mercati attivi;

d.	 la stima e le assunzioni sulla recuperabilità delle attività fiscali per imposte anticipate;
e.	 la stima delle passività derivanti da fondi di quiescenza aziendale a prestazioni definite;
f.	 la quantificazione dei fondi per rischi ed oneri sia di natura legale che per indennità a favore dei 

consulenti finanziari.

Per talune delle fattispecie sopra elencate possono identificarsi i principali fattori che sono oggetto 
di stime da parte della Banca e che quindi concorrono a determinare il valore di iscrizione in bilancio 
di attività e passività. 

In sintesi, si segnala che:

a.	 per l’allocazione nei tre stadi di rischio creditizio previsti dall’IFRS 9 di crediti e titoli di debito 
classificati tra le Attività finanziarie al costo ammortizzato e le Attività finanziarie al fair value 
con impatto sulla redditività complessiva ed il calcolo delle relative perdite attese, le principali 
stime riguardano:
	- la determinazione dei parametri di significativo incremento del rischio di credito, basati 

essenzialmente su modelli di misurazione delle probabilità di default (PD) all’origination delle 
attività finanziarie e alla data di bilancio;

	- l’inclusione di fattori forward looking, anche di tipo macroeconomico, per la determinazione di 
PD, EAD e LGD;

	- per la determinazione delle stime dei flussi di cassa futuri rivenienti dai crediti deteriorati, 
sono presi in considerazione alcuni elementi: i tempi di recupero attesi, il presumibile valore 
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di realizzo delle eventuali garanzie, i costi che si ritiene verranno sostenuti per il recupero 
dell’esposizione creditizia ed infine la probabilità di vendita per le posizioni per le quali esiste 
un piano di dismissione;

b.	 per la determinazione del valore d’uso delle attività immateriali a vita indefinita (avviamento) 
sono oggetto di stima, separatamente ed opportunamente attualizzati, i flussi finanziari futuri 
nel periodo di previsione analitica e i flussi utilizzati per determinare il c.d. “terminal value”. 
Rientra tra gli elementi oggetto di stima anche il costo del capitale; 

c.	 per la determinazione del fair value degli strumenti finanziari non quotati su mercati attivi, 
qualora sia necessario l’utilizzo di parametri non desumibili dal mercato, le principali stime 
riguardano, da un lato, lo sviluppo dei flussi finanziari futuri (o anche flussi reddituali, nel caso 
di titoli azionari), eventualmente condizionati a eventi futuri e, dall’altro, il livello di determinati 
parametri in input non quotati su mercati attivi;

d.	 per la quantificazione dei fondi per rischi e oneri è oggetto di stima – ove possibile – 
l’ammontare degli esborsi necessari per l’adempimento delle obbligazioni, tenuto conto della 
probabilità effettiva del dover impiegare risorse;

e.	 per la determinazione delle poste relative alla fiscalità differita è stimata la probabilità di 
un futuro effettivo sostenimento di imposte (differenze temporanee tassabili) ed il grado 
di ragionevole certezza – se esistente – di ammontari imponibili futuri al momento in cui si 
manifesterà la deducibilità fiscale (differenze temporanee deducibili).

Per i punti a), b) si rinvia ai rispettivi successivi paragrafi “Modalità di determinazione delle perdite 
di valore degli strumenti finanziari IFRS 9 (impairment)”, “Modalità di determinazione delle perdite 
di valore di altre attività non finanziarie” e “Modalità di rilevazione delle attività per imposte 
anticipate (probability test)”; per il punto c) si rinvia al paragrafo “A.4.1. Livello di fair value 2 e 3: 
tecniche di valutazione e input utilizzati” e al paragrafo A.4.5 “Gerarchia del fair value” della Nota 
integrativa.

Per quanto riguarda la fattispecie di cui al punto d) si rinvia alla sezione 10 del passivo della Nota 
Integrativa “Fondi per rischi e oneri”, mentre per il punto e) si rimanda al successivo paragrafo 
“Modalità di rilevazione delle attività delle imposte anticipate (probability test).

Modalità di determinazione delle perdite di valore degli strumenti finanziari IFRS 9 (impairment)
Ad ogni data di bilancio, ai sensi dell’IFRS 9, le attività finanziarie diverse da quelle valutate al fair 
value con impatto a conto economico sono sottoposte ad un processo di impairment, finalizzato a 
stimare le perdite di valore attese per il rischio di credito (cosiddette ECL - expected credit loss). In 
particolare, nel perimetro da assoggettare ad impairment vi rientrano: 

•	 le “Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato”;
•	 le “Attività finanziarie valutate al fair value con impatto sulla redditività complessiva” diverse dai 

titoli di capitale;
•	 gli impegni all’erogazione di fondi e le garanzie rilasciate che non sono valutati al fair value con 

impatto a conto economico; e
•	 i crediti commerciali o le attività derivanti da contratto che risultano da operazioni rientranti 

nell’ambito di applicazione dell’IFRS 15.

Secondo il modello di calcolo ECL, introdotto dall’IFRS 9, le perdite devono essere registrate non 
solo facendo riferimento alle oggettive evidenze di perdite di valore già manifestatesi alla data di 
valutazione, ma anche sulla base dell’aspettativa di perdite di valore future non ancora verificatesi. 

In particolare, il modello ECL prevede che i sopracitati strumenti debbano essere classificati in tre 
distinti “stage”, in funzione della loro qualità creditizia assoluta o relativa rispetto all’erogazione 
iniziale, a cui corrispondono diversi criteri di misurazione delle perdite attese. Nel dettaglio:

•	 stage 1: vi rientrano le esposizioni performing che non hanno subito una variazione significativa 
del rischio di credito rispetto alla rilevazione iniziale. Le rettifiche di valore corrispondono alle 
perdite attese legate al verificarsi di default nei 12 mesi successivi alla data di bilancio;
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•	 stage 2: accoglie le esposizioni performing il cui merito creditizio è interessato da una 
significativa variazione del rischio di credito, ma per cui le perdite non sono ancora osservabili. Le 
rettifiche sono calcolate considerando la perdita tutta la vita residua dello strumento (lifetime);

•	 stage 3: comprende tutti i crediti deteriorati, ovvero le esposizioni non performing che 
presentano un’oggettiva evidenza di deterioramento e che devono essere rettificate utilizzando il 
concetto di perdita attesa lifetime.

Il perimetro delle esposizioni classificate nello stage 3 comprende le esposizioni deteriorate 
corrispondenti, secondo quanto previsto dalle regole di Banca d’Italia, definite nella Circolare n.272 
del 30 luglio 2008 e successivi aggiornamenti e richiamate dalla Circolare di Banca d’Italia n. 262 “Il 
bilancio bancario: schemi e regole di compilazione”, all’aggregato non performing exposures di cui 
agli ITS EBA (EBA/ITS/2013/03/rev1 24/7/2014)18. 

Nel dettaglio, le richiamate circolari individuano le seguenti categorie di attività deteriorate:

•	 Sofferenze: rappresentano il complesso delle esposizioni per cassa e “fuori bilancio” nei confronti 
di un soggetto in stato di insolvenza (anche non accertato giudizialmente) o in situazioni 
sostanzialmente equiparabili, indipendentemente dalle eventuali previsioni di perdita formulate 
dalla Banca.

•	 Inadempienze probabili (“unlikely to pay”): rappresentano le esposizioni per cassa e fuori bilancio, 
per cui non ricorrono le condizioni per la classificazione del debitore fra le sofferenze e per 
le quali si ritiene improbabile che, senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie, il 
debitore adempia integralmente (in linea capitale e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. 
Tale valutazione viene effettuata in maniera indipendente dalla presenza di eventuali importi (o 
rate) scaduti e non pagati. La classificazione tra le inadempienze probabili non è necessariamente 
legata alla presenza esplicita di anomalie, quali il mancato rimborso, ma è legata alla sussistenza 
di elementi indicativi di una situazione di rischio di inadempimento del debitore (ad esempio, una 
crisi del settore industriale in cui opera il debitore).

•	 Esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate: le esposizioni per cassa, diverse da quelle 
classificate tra le sofferenze o le inadempienze probabili, che, alla data di riferimento, presentano 
una posizione scaduta e/o sconfinante da più di 90 giorni, secondo le soglie di significatività 
previste dalla citata normativa. Per la Banca le esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate 
sono determinate facendo riferimento alla posizione del singolo debitore.

In aggiunta, la normativa di Banca d’Italia, in linea con gli standard dell’EBA, ha introdotto la 
definizione di “esposizioni oggetto di concessione” (cosiddette “Forborne Exposure”). Trattasi in 
particolare delle esposizioni beneficiarie di misure di tolleranza, che consistono in concessioni nei 
confronti di un debitore, in termini di modifica e/o di rifinanziamento di un preesistente credito, 
esclusivamente in ragione di, o per prevenire, un suo stato di difficoltà finanziaria che potrebbe 
avere effetti negativi sulla sua capacità di adempiere agli impegni contrattuali originariamente 
assunti e che non sarebbero state concesse ad un altro debitore con analogo profilo di rischio 
non in difficoltà finanziaria. Dette concessioni devono essere identificate a livello di singola linea di 
credito e possono riguardare esposizioni di debitori classificati sia nello status performing che nello 
status non performing (deteriorato). Per le esposizioni con misure di forbearance classificate tra 
le inadempienze probabili, il ritorno tra le esposizioni performing può avvenire solo dopo che sia 
trascorso almeno un anno dal momento della concessione (cosiddetto “cure period”) e che siano 
soddisfatte tutte le altre condizioni previste dal paragrafo 157 dell’ITS dell’EBA. 

In ogni caso, le esposizioni rinegoziate non devono essere considerate forborne quando il debitore 
non si trovi in una situazione di difficoltà finanziaria (rinegoziazioni effettuate per motivi commerciali).

18 Il framework regolamentare della Nuova Definizione di Default è stato integrato con l’applicazione, a partire dal 1° gennaio 

2021, delle “Linee Guida sull’applicazione della definizione di default come da art.178 del Regolamento UE n.575/2013” (EBA/

GL/2016/07).
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Perdite di valore delle attività finanziarie performing 
Per le attività finanziarie performing, ossia per quelle attività non considerate come deteriorate 
occorre valutare, a livello di singolo rapporto, la presenza di un significativo deterioramento del 
rischio creditizio, tramite confronto tra il rischio di credito associato allo strumento finanziario 
all’atto della valutazione e quello al momento iniziale dell’erogazione o dell’acquisizione. Tale 
confronto viene effettuato assumendo a riferimento sia criteri quantitativi che qualitativi. Le 
conseguenze di tale verifica, dal punto di vista della classificazione (o, più propriamente, dello 
staging) e della valutazione, sono le seguenti:

	- ove tali indicatori sussistano, l’attività finanziaria confluisce nello stage 2. La valutazione, in 
tal caso, in coerenza con il dettato dei principi contabili internazionali e pur in assenza di una 
perdita di valore manifesta, prevede la rilevazione di rettifiche di valore pari alle perdite attese 
lungo l’intera vita residua dello strumento finanziario. Tali rettifiche sono oggetto di revisione 
ad ogni data di reporting successiva sia per verificarne periodicamente la congruità rispetto 
alle stime di perdita costantemente aggiornate, sia per tener conto – nel caso in cui vengano 
meno gli indicatori di una rischiosità creditizia “significativamente incrementata” – del mutato 
orizzonte previsionale di calcolo della perdita attesa;

	- ove tali indicatori non sussistano, l’attività finanziaria confluisce nello stage 1. La valutazione, 
in tal caso, in coerenza con il dettato dei principi contabili internazionali e pur in assenza di 
perdita di valore manifesta, prevede la rilevazione di perdite attese, per lo specifico strumento 
finanziario, nel corso dei dodici mesi successivi. Tali rettifiche sono oggetto di revisione ad 
ogni data di bilancio successiva sia per verificarne periodicamente la congruità rispetto 
alle stime di perdita costantemente aggiornate, sia per tener conto – nel caso dovessero 
presentarsi indicatori di una rischiosità creditizia “significativamente incrementata” – del 
mutato orizzonte previsionale di calcolo della perdita attesa.

Per quel che attiene alla valutazione delle attività finanziarie e, in particolare, all’identificazione 
dell’esistenza di un “significativo incremento” del rischio di credito (condizione necessaria e 
sufficiente per la classificazione dell’attività oggetto di valutazione nello stage 2), gli elementi che 
- ai sensi del principio e della sua declinazione operativa effettuata dalla Banca - costituiscono le 
determinanti principali da prendere in considerazione sono i seguenti:

	- criterio quantitativo relativo che si configura come driver “principale”, basato sulla 
variazione (oltre soglie determinate) delle probabilità di default lifetime rispetto al momento 
dell’iscrizione iniziale in bilancio dello strumento finanziario;

	- criteri qualitativi assoluti, rappresentati dall’identificazione di trigger event o dal superamento 
di soglie assolute nell’ambito del processo di monitoraggio del credito. Vi rientrano: 

	- tutte le esposizioni interessate da misure di forbearance e che presentano tale attributo 
ancora attivo, indipendentemente dalla regolarità o meno del probation period in corso;

	- esposizioni di controparti classificate nel portafoglio gestionale Gestione Proattiva 
contraddistinte da elementi di alto rischio (high risk)19;

	- esposizioni scadute da oltre 30 giorni;
	- backstop indicators, ovvero fattori di “delinquency” del credito, la cui manifestazione 

fa presumere che si sia verificato un significativo incremento del rischio di credito, a 
meno di evidenze contrarie. In via presuntiva, la Banca ritiene che la rischiosità creditizia 
dell’esposizione debba ritenersi significativamente incrementata in presenza di uno scaduto/
sconfino per un periodo maggiore di 30 giorni, ferma restando l’applicazione delle soglie di 
significatività previste dalla normativa di vigilanza ai fini della classificazione tra le esposizioni 
deteriorate.

19 Sulla base delle policy interne, i macro-fattori che determinano l’assegnazione della categoria gestionale “Gestione Proattiva” 

sono la classe di rating interno (sotto la soglia del D1) o “l’accensione” di parametri di default detection del sistema di “early 

warning system” classificati a rilevanza alta o vincolanti; tra i quali è incluso l’EBITDA, tali parametri attengono aree di indagine 

relative a pregiudizievoli, andamentali, centrale dei rischi, bilancio e lo stato di difficoltà nelle concessioni (forbearance).
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Con particolare riferimento al criterio quantitativo relativo applicabile alle esposizioni creditizie 
verso clientela, la Banca ha definito di assumere come riferimento la variazione, all’interno di soglie 
interne differenziate per segmento, prodotto, classe di rating iniziale, vintage e area geografica 
tra la probabilità di default (PD) cumulata lifetime forward looking rilevata all’origine del rapporto 
contrattuale e la probabilità di default rilevata alla data di valutazione. Il superamento delle suddette 
soglie costituisce espressione di un significativo incremento del rischio di credito ed il conseguente 
trasferimento della singola linea di credito dallo stage 1 allo stage 2. Il confronto si basa su durate 
residue omogenee20 e su modelli di PD omogenei, ad esempio se la definizione di default cambia 
nel tempo, la PD cumulata lifetime forward looking all’origine viene rideterminata per tener conto 
di tale nuova definizione di default. Le PD cumulate oggetto di confronto si basano sullo stesso 
modello utilizzato ai fini ECL (es: definizione di PD PIT (Point in Time), scenari macroeconomici, vita 
attesa/vita contrattuale). Al fine di ottenere un risultato di classificazione univoco viene utilizzata 
una PD cumulata risultante dalla media ponderata delle PD cumulate calcolate per i singoli scenari 
prospettici utilizzando come pesi le probabilità degli scenari. Le soglie di significatività sono 
determinate misurando storicamente tramite analisi di regressione quantile per cluster quel livello di 
ratio, tra PD cumulata lifetime forward looking alla data di reporting e quella alla data di origination, 
che può considerarsi predittivo del passaggio a NPE21. Le soglie sono determinate in modo da 
minimizzare i cosiddetti falsi positivi e falsi negativi e massimizzare i veri positivi e i veri negativi. 

Nei casi di difficoltà ad individuare fattori o indicatori di rischiosità a livello di singolo debitore, il 
significativo incremento del rischio di credito può essere valutato mediante un approccio di tipo 
collettivo che consenta di evidenziare le componenti del portafoglio creditizio che potrebbero 
subire maggiormente gli effetti di crisi senza peraltro una loro identificazione su base singola.

In linea generale il criterio di trasferimento tra stage è simmetrico. In particolare, un miglioramento del 
rischio creditizio tale da far venir meno le condizioni che avevano condotto all’incremento significativo 
del medesimo comporta la riattribuzione dello strumento finanziario dallo stage 2 allo stage 1. In 
tal caso l’entità ridetermina la rettifica di valore su un orizzonte temporale di dodici mesi anziché 
come precedentemente rilevata lifetime, rilevando, di conseguenza, nel conto economico una ripresa 
di valore. Nel corso dell’esercizio 2023, al fine di ridurre la frequenza di passaggi tra stage, è stata 
introdotta una regola di stabilizzazione che richiede un probation period sia in entrata che in uscita.

Una volta definita l’allocazione delle esposizioni nei diversi stadi di rischio creditizio, la 
determinazione delle perdite attese (ECL) è effettuata, a livello di singola operazione o tranche di 
titolo, partendo dalla modellistica IRB/Gestionale, basata su parametri di Probabilità di Default (PD), 
Loss Given Default (LGD) e Exposure at Default (EAD), su cui sono effettuati specifici adattamenti, 
in modo da garantirne la compliance con le prescrizioni peculiari dell’IFRS 9, visti i differenti requisiti 
e finalità della normativa contabile rispetto a quella prudenziale.

Per PD, LGD ed EAD valgono le seguenti definizioni:

	- PD (Probabilità di Default): probabilità di migrare dallo stato di bonis a quello di credito 
deteriorato nell’orizzonte temporale di un anno. Nei modelli coerenti con le disposizioni di 
vigilanza, il fattore PD viene tipicamente quantificato attraverso il rating. Nel Gruppo MPS i 
valori di PD derivano dai modelli di rating interno laddove disponibili, integrati da valutazioni 
esterne o da dati medi di segmento/portafoglio; 

	- LGD (Loss Given Default): percentuale di perdita in caso di default. Nei modelli coerenti 
con le disposizioni di vigilanza viene quantificata attraverso l’esperienza storica dei recuperi 
attualizzati sulle pratiche passate a credito deteriorato;

	- EAD (Exposure At Default) o equivalente creditizio: ammontare dell’esposizione al momento 
del default.

20 Pertanto, la valutazione al 31/12/T del significativo incremento del rischio di credito di un mutuo trentennale 

erogato il 31/12/T-5 avviene confrontando le PD lifetime cumulate forward looking sulla vita residua di 25 anni.                                          

21 Il passaggio a NPE è misurato su orizzonti pluriennali
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Come già sopra evidenziato, per poter rispettare il dettato dell’IFRS 9 si è reso necessario effettuare 
specifici interventi di adeguamento sui suddetti fattori, tra cui si ricordano in particolare:

•	 l’adozione di una PD Point in Time (PIT) a fronte della PD Through the Cycle (TTC) usata ai fini 
regolamentari;

•	 la rimozione dalla LGD di alcune componenti aggiuntive, quali i costi indiretti (costi non ripetibili), 
ulteriori margini di conservativismo specificatamente introdotti per i modelli regolamentari, la 
componente legata al ciclo economico avverso (c.d. “down turn”); nonché per riflettere i più 
attuali tassi di recupero (PIT), le aspettative circa i futuri trend (forward looking) e l’inclusione di 
eventuali recovery fees in caso di recupero affidato a soggetti terzi;

•	 l’utilizzo di PD e, ove necessario, di LGD multiperiodali al fine di determinare la perdita attesa per 
l’intera vita residua dello strumento finanziario (stage 2 e 3);

•	 l’utilizzo, nell’ambito del processo di attualizzazione dei flussi di cassa futuri attesi, del tasso 
di interesse effettivo della singola operazione, a differenza di quanto previsto dai modelli 
regolamentari, in cui lo sconto dei singoli flussi di cassa avviene tramite i tassi di attualizzazione 
determinati in conformità con la normativa prudenziale.

In relazione all’EAD multiperiodale, in linea con il dettato dell’IFRS 9, la Banca fa riferimento ai 
piani contrattuali, a prescindere dalle relative modalità di valutazione (costo ammortizzato o fair 
value con impatto sulla redditività complessiva). Per gli impegni ad erogare fondi e per le garanzie 
rilasciate (esposizioni fuori bilancio), l’EAD è, invece, assunta pari al valore nominale ponderato per 
un apposito fattore di conversione creditizia (CCF – credit conversion factor).

Lo standard IFRS 9 stabilisce che, a ogni data di reporting, un ente deve misurare il deterioramento 
di un’attività basandosi sulla expected credit loss, in considerazione di informazioni disponibili, 
ragionevoli e consistenti, senza incorrere in costi o sforzi eccessivi. L’approccio forward looking 
previsto dall’IFRS 9 ai fini della determinazione della perdita attesa rappresenta pertanto un aspetto 
centrale del modello valutativo.

Ciò premesso, la Banca utilizza l’approccio forward looking per la stima della perdita attesa, sia nelle 
valutazioni analitiche che in quelle collettive. L’approccio forward looking è applicato ai seguenti 
parametri statistici: 

•	 PD: Probability of default, utilizzata per le posizioni performing; 
•	 LGD/EAD: Loss Given Default (LGD), utilizzato sia per le posizioni performing che per le posizioni 

non performing valutate statisticamente; Credit Conversion Factor (CCF) utilizzati per la stima 
dell’Exposure At Default (EAD) delle posizioni performing;

•	 cure/danger rate: utilizzati per le inadempienze probabili diverse dai ristrutturati e dalle posizioni 
valutate statisticamente in quanto inferiori ad una data soglia; 

•	 haircut delle garanzie immobiliari, utilizzati, quando applicabili, per la valutazione analitica delle 
sofferenze e delle inadempienze probabili diverse dai ristrutturati. 

Poiché la perdita attesa è stimata come media ponderata di un range di possibili risultati, i sopra 
citati parametri sono prima determinati sulla base delle evidenze storiche e poi corretti per tener 
conto di almeno 3 scenari economici che coprono un orizzonte futuro di almeno 3 anni: baseline, 
migliorativo e peggiorativo.

Le previsioni degli indicatori macroeconomici (forward looking), fornite da un consulente esterno 
di primario standing e rielaborate internamente dalla Funzione Studi e Ricerche della Capogruppo, 
sono quantificate sulla base di tre possibili scenari futuri, che considerano le variabili economiche 
ritenute rilevanti (PIL Italia, tassi di interesse, tasso di disoccupazione, prezzo degli immobili 
commerciali e residenziali, inflazione, indici azionari), con un orizzonte temporale futuro di tre anni 
ai quali sono assegnate le rispettive probabilità di accadimento, determinate internamente sempre 
dalla Capogruppo. Lo scenario macroeconomico viene aggiornato almeno una volta all’anno, 
in occasione del bilancio di esercizio, nonché ogni qualvolta l’ultimo scenario “base” messo a 
disposizione dal fornitore esterno evidenzi, rispetto a quello già in uso, una differenza cumulata 
netta del PIL nell’orizzonte di 3 anni maggiore o uguale, in valore assoluto, a 0,5%. In maggior 
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dettaglio, accanto allo scenario “baseline” ritenuto maggiormente probabile, ossia allo scenario 
macroeconomico previsionale sulla base del quale la Capogruppo sviluppa le proprie proiezioni 
relative a dati economico/patrimoniali e di rischio lungo un orizzonte temporale di breve e di medio 
termine, sono stati presi in considerazione due scenari simmetrici: uno scenario alternativo severo 
(severo ma plausibile) e uno scenario alternativo migliorativo (best), che si differenziano per un 
diverso grado di favore/avversità allo sviluppo economico e alla crescita. Per maggiori dettagli sugli 
scenari macroeconomici incorporati nel calcolo delle perdite attese delle esposizioni performing, si 
fa rinvio al successivo paragrafo “Scenari macroeconomici della Banca per la valutazione dei crediti 
nel bilancio 2023”

Viene stimata la sensitivity dei parametri statistici alle variabili macroeconomiche. In particolare, di 
seguito si riportano le associazioni parametro statistico/variabile macroeconomica:

•	 PD: PIL Italia, tasso di disoccupazione, tassi di interesse, inflazione, prezzo degli immobili 
commerciali e indici azionari;

•	 LGD/EAD: PIL Italia, tasso di disoccupazione, prezzo degli immobili residenziali, tassi di interesse, 
investimenti in costruzioni, macchinari e mezzi di trasporto;

•	 cure/danger rates: PIL Italia e Prezzo degli immobili residenziali;
•	 haircut: prezzo degli immobili commerciali e residenziali.

Per quei parametri statistici (es: PD) per i quali non vi è una relazione lineare con la variabile 
macroeconomica, la misura del parametro non è calcolata sulla base della media ponderata delle 
variabili macroeconomiche e utilizzando come pesi le rispettive probabilità, bensì sulla base di 
determinate distinte misure del parametro. La media ponderata, in detti casi, avviene a livello di 
perdita attesa.

Da ultimo, per la stima delle perdite attese lungo la vita dello strumento, l’arco temporale di 
riferimento è rappresentato dalla data di scadenza contrattuale; per gli strumenti senza scadenza, 
la stima delle perdite attese fa riferimento ad un orizzonte temporale stimato attraverso un modello 
comportamentale per i prodotti a vista e posta uguale ad un anno rispetto alla data di reporting 
negli altri casi.

Perdite di valore delle attività finanziarie non performing
Come in precedenza illustrato, per le attività finanziarie deteriorate, alle quali è associata una 
probabilità di default del 100%, l’ammontare delle rettifiche di valore per le perdite attese relative 
a ciascun credito è pari alla differenza tra il valore di bilancio dello stesso al momento della 
valutazione (costo ammortizzato) ed il valore attuale dei previsti flussi di cassa futuri, quest’ultimo 
calcolato utilizzando il tasso di interesse effettivo originario (o una sua proxy ove non disponibile). 
I flussi finanziari sono stimati sulla base delle previsioni di recupero attesi lungo l’intera durata 
dell’attività (lifetime), tenendo conto del presumibile valore di realizzo al netto delle eventuali 
garanzie e di eventuali costi connessi all’ottenimento e alla vendita della garanzia. A riguardo nel 
caso in cui la Banca si avvalga di un soggetto terzo per le attività di recupero dei crediti deteriorati, 
le commissioni corrisposte all’outsourcer per le attività strettamente connesse al recupero sono 
considerate ai fini della stima delle perdite di valore. Tali costi sono considerati sia per le esposizioni 
deteriorate che per quelle non deteriorate, qualora per queste ultime sia probabile che in caso di 
passaggio a sofferenza le attività di recupero siano affidate a soggetti terzi.

Le commissioni corrisposte ad outsourcer sono considerate nelle stime di LGD utilizzate per le 
valutazioni statistiche di tutti gli stati amministrativi, nei piani di recupero delle sofferenze e nelle 
valutazioni analitiche delle inadempienze probabili.

Al fine della stima dei flussi di cassa futuri e dei relativi tempi di incasso, i crediti in esame di 
ammontare significativo sono oggetto di un processo di valutazione analitica. Per alcune categorie 
omogenee di crediti deteriorati di ammontare non significativo, i processi valutativi contemplano 
che le previsioni di perdita siano basate su metodologie di calcolo di tipo forfettario/statistico, da 
ricondurre in modo analitico ad ogni singola posizione. Il perimetro delle esposizioni assoggettate 
ad un processo di valutazione forfettaria/statistica, ovvero sulla base di griglie statistiche di LGD 
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gestionale, differenziate in funzione del segmento e della permanenza nello stato di rischio (“vintage”) 
ed opportunamente integrate per tener conto delle informazioni forward looking, è rappresentato:

•	 dalle sofferenze e inadempienze probabili con esposizioni inferiore o uguale ad una soglia di 
rilevanza stabilita pari a 1 mln di euro;

•	 dal complesso delle esposizioni “past due” deteriorate a prescindere dalla soglia di rilevanza 
dell’esposizione. Trattasi in particolare dei crediti che presentano sconfinamenti continuativi o 
ritardati pagamenti, individuati in via automatica a cura delle procedure informatiche della Banca, 
secondo le citate regole dell’Organo di Vigilanza.

La valutazione statistica, effettuata per le sofferenze e le inadempienze probabili di importo 
inferiore ad 1 mln di euro e per tutti i crediti scaduti e/o sconfinanti, presenta delle peculiarità a 
seconda della tipologia di esposizione interessata.

Con riferimento alle sofferenze, la valutazione statistica si basa sulle griglie di LGD sofferenza, 
dove il modello LGD si caratterizza prevalentemente per la differenziazione dei tassi di perdita in 
funzione, oltre che della tipologia di clientela, della permanenza nello stato di rischio (“vintage”). 
Le griglie risultano inoltre differenziate per gli altri assi di analisi significativi in sede di stima del 
modello (es. forma tecnica, tipologia di garanzia, area geografica, fascia di esposizione, ecc.). 
Le griglie dei tempi di recupero si articolano principalmente per segmento regolamentare e per 
ulteriori assi di analisi significativi in sede di modellistica (es. procedure di recupero, fascia di 
esposizione, forma tecnica).

Con riferimento alle inadempienze probabili e alle esposizioni scadute deteriorate, la valutazione è 
effettuata mediante l’applicazione di griglie di LGD statistica stimate appositamente per le posizioni 
classificate in tali stati amministrativi, in coerenza con le griglie di LGD stimate per le sofferenze. 
La LGD per le inadempienze probabili e per le esposizioni scadute deteriorate è ottenuta tramite 
ricalibrazione della LGD sofferenza attraverso il modulo danger rate. Il danger rate è un fattore 
correttivo moltiplicativo volto a ricalibrare la LGD sofferenza con l’informazione disponibile sugli 
altri eventi di default, in modo da determinare una LGD rappresentativa di tutti i possibili eventi di 
default e della loro evoluzione.

La valutazione analitico-specifica per le sofferenze e le inadempienze probabili superiori a 1 mln 
di euro è una valutazione operata dai gestori sulle singole posizioni basata su un’analisi quali-
quantitativa della situazione economico-patrimoniale e finanziaria del debitore principale e dei 
garanti al fine di identificare e quantificare le fonti e i tempi di recupero coerenti con lo scenario 
più probabile di evoluzione del rapporto creditizio, ossia il ripristino in bonis della controparte o, in 
alternativa, il disimpegno progressivo anche tramite il ricorso a eventuali cessioni programmate in 
coerenza con la NPE Strategy.

In particolare, per le sofferenze assumono rilevanza una serie di elementi, diversamente presenti a 
seconda delle caratteristiche delle posizioni, e da valutare con la massima accuratezza e prudenza, 
tra i quali si citano a mero titolo esemplificativo:

•	 natura del credito, privilegiato o chirografario;
•	 consistenza patrimoniale netta degli obbligati/terzi datori di garanzie reali;
•	 complessità del contenzioso in essere o potenziale e/o delle questioni giuridiche sottese;
•	 esposizione degli obbligati nei confronti del sistema bancario e di altri creditori;
•	 ultimi bilanci disponibili;
•	 stato giuridico degli obbligati e pendenza di procedure concorsuali e/o individuali.

Ai fini della determinazione del presumibile valore di realizzo dei crediti garantiti da beni immobili, 
per tenere conto sia delle serie storiche dei recuperi, differenziati per immobili commerciali e 
residenziali, sia di considerazioni forward-looking in coerenza con l’IFRS 9, viene applicato un 
approccio incentrato sulla valutazione dei beni immobili con riferimento all’asta media attesa ed 
al relativo abbattimento del prezzo osservato, determinando degli haircut medi differenziati per 
tipologia di garanzia immobiliare (residenziale e non residenziale). 
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Con riferimento alle inadempienze probabili, inoltre, la valutazione si basa sull’analisi quali-
quantitativa della situazione economico-patrimoniale e finanziaria del debitore e su una puntuale 
verifica della situazione di rischio. Nel caso di inadempienze probabili garantite da immobili e 
valutate sulla base dell’approccio basato sullo scenario gone concern nel seguito specificato, 
l’haircut viene applicato non all’intero valore di mercato della garanzia (come avviene nel caso delle 
sofferenze) ma alla sola quota pertinente alla porzione di esposizione creditizia che si ritiene passi a 
sofferenza; ovvero si tiene in considerazione del cure rate delle relative esposizioni.

Le perizie utilizzabili per le valutazioni sono quelle eseguite da periti indipendenti iscritti in Albi e/o 
Ordini Professionali e sono soggette ad un processo di aggiornamento annuale.

La determinazione della perdita da impairment presuppone la valutazione dei flussi di cassa futuri 
che si ritiene il debitore sia in grado di produrre e che saranno destinati anche al servizio del debito 
finanziario. Tale stima deve essere effettuata sulla base di due approcci alternativi:

•	 scenario di continuità operativa (c.d. “Going Concern Approach”): i flussi di cassa operativi del 
debitore (o del garante effettivo) continuano ad essere prodotti, e sono utilizzati per ripagare 
i debiti finanziari contratti, sulla base dei piani di rimborso previsti. L’ipotesi di continuità non 
esclude l’eventuale realizzo di garanzie, ma solo nella misura in cui ciò possa avvenire senza 
pregiudicare la capacità del debitore di generare flussi di cassa futuri. Il metodo “going concern” 
trova applicazione anche ai casi in cui la recuperabilità dell’esposizione si basi sulla eventuale 
cessione di attività da parte del debitore o su operazioni straordinarie;

•	 scenario di cessazione dell’attività (c.d. “Gone Concern Approach”): applicabile nei casi in 
cui si ritiene che i flussi di cassa del debitore siano destinati a venir meno o anche nei casi 
di ridotta attendibilità dei business plan aziendali. In tale contesto, assumendo che non 
siano ragionevolmente percorribili interventi degli azionisti e/o operazioni straordinarie 
di ristrutturazione del debito in contesti di turnaround, il recupero del credito si basa 
sostanzialmente sul valore delle garanzie che assistono il credito nonché, in subordine, sul valore 
di realizzo degli asset patrimoniali, tenuto conto della massa passiva e delle eventuali cause di 
prelazione.

Passando ad analizzare gli scenari alternativi di recupero, qualora si rendesse necessario, la Banca, 
analogamente a quanto previsto per il Gruppo di appartenenza - in relazione agli obiettivi di 
riduzione dello stock di crediti non performing in essere inclusi nei piani aziendali, ed agli impegni 
assunti con gli Organi di Vigilanza, con specifico riferimento alla cosiddetta NPE Strategy - 
considera la vendita di determinati portafogli come la strategia che può, in determinate condizioni, 
massimizzare il recupero dei cash flow, anche in considerazione dei tempi di recupero.

Conseguentemente, la stima delle perdite attese delle esposizioni cedibili risulta variabile in 
funzione, oltre che della previsione dei flussi recuperabili mediante l’attività di gestione interna, 
anche della previsione dei flussi recuperabili tramite l’eventuale cessione sul mercato delle 
medesime (cosiddetto approccio “multi scenario”). In particolare, in coerenza con gli obiettivi di 
cessione di volta in volta stabiliti dai competenti Organi aziendali, alle esposizioni classificate nello 
status di sofferenza o di inadempienza probabile risultano associate due diverse stime dei flussi di 
cassa che la Banca si aspetta di ricevere:

•	 la prima determinata assumendo a riferimento lo scenario di recupero dal debitore sulla base 
dell’attività interna, secondo le linee guida di valutazione ordinaria seguite dal Gruppo in 
precedenza illustrate (cosiddetto scenario hold);

•	 la seconda calcolata assumendo a riferimento lo scenario di recupero tramite cessione del credito 
a terzi (cosiddetto scenario sale).

Ad ognuno dei due scenari viene assegnata una probabilità di accadimento che è più elevata per 
i cluster maggiormente soggetti a procedure di vendita sulla base delle evidenze storiche e/o 
aspettative (es. piani di riduzione di NPL formalizzati). La perdita attesa delle esposizioni in esame è 
quindi pari alla media ponderata per le probabilità assegnate ai due scenari delle stime dei flussi di 
cassa recuperabili nei due scenari (hold e sale). 
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I valori di cessione e la probabilità di vendita rappresentano quindi i due elementi chiave per la 
definizione della perdita attesa. 

Sulla base di tali considerazioni, il modello contabile di impairment dei soli crediti deteriorati per la 
Banca prevede una applicazione differenziata per:

•	 crediti oggetto di processo di recupero ordinario: applicazione delle policy contabili in essere, 
precedentemente illustrate;

•	 crediti rientranti nel programma di cessione: valutazione effettuata con policy ordinaria più 
eventuale add-on al fine di adeguare i portafogli al valore di presumibile cessione. 

Per la determinazione dell’add-on la Banca considera i seguenti elementi:

•	 selezione dei portafogli oggetto di presumibile cessione: il perimetro include posizioni con una 
certa appetibilità sul mercato desumibile anche in conseguenza della presenza di manifestazioni 
di interesse già ricevute; nonché ulteriori posizioni conseguenti a valutazioni di convenienza 
effettuate dai competenti organi della Banca e della Capogruppo (es. presenza di sofferenze 
allargate o elevato danger rate);

•	 probabilità di cessione: la probabilità è guidata dall’ammontare del livello di cessioni target 
incluso nella NPL Strategy;

•	 prezzi di cessione: i prezzi di cessione utilizzati sono derivati da transazioni massive su portafogli 
analoghi e single name effettuate dal Gruppo oppure da transazioni effettuate sul mercato nel 
corso degli ultimi anni.

Il suddetto add-on non è applicato in caso di vendite con vincolo di prezzo definito in misura non 
inferiore al valore netto di bilancio determinato mediante l’applicazione del solo scenario hold.

Nell’ambito di un ventaglio di possibili approcci relativi ai modelli di stima consentiti dai principi 
contabili internazionali di riferimento, il ricorso ad una metodologia o la selezione di taluni parametri 
estimativi possono influenzare in modo significativo la valutazione dei crediti. Tali metodologie e 
parametri sono necessariamente soggetti ad un continuo processo di aggiornamento anche alla 
luce delle evidenze storiche disponibili, con l’obiettivo di affinare le stime per meglio rappresentare il 
valore presumibile di realizzo dell’esposizione creditizia.

Alla luce di quanto sopra esposto, non si può escludere che criteri di monitoraggio alternativi o 
differenti metodologie, parametri, assunzioni nella determinazione del valore recuperabile delle 
esposizioni creditizie della Banca - influenzati peraltro anche da possibili strategie alternative di 
recupero delle stesse deliberate dai competenti organi aziendali nonché dall’evoluzione del contesto 
economico-finanziario e regolamentare di riferimento - possano determinare valutazioni differenti 
rispetto a quelle condotte ai fini della redazione del Bilancio al 31 dicembre 2023.

Incorporazione dei rischi climatici ed ambientali nella determinazione delle perdite attese
Uno degli aspetti più complessi da valutare, ai fini della stima delle perdite attese delle esposizioni 
creditizie, è l’effettiva rilevanza dei rischi climatici ed ambientali, considerata l’incertezza che 
inevitabilmente contraddistingue le previsioni di eventi che, per natura, si potranno verificare in un 
orizzonte temporale di lungo periodo.

I modelli attualmente utilizzati dalla Capogruppo per calcolare le perdite attese (ECL) non 
incorporano in maniera diretta i rischi derivanti dall’esposizione delle controparti debitrici ai 
fattori connessi a clima e ambiente. La Capogruppo, nel corso dell’esercizio 2023, ha proseguito 
nell’affinamento dei modelli di PD, LGD ed EAD - attualmente utilizzati anche dalla Banca - al 
fine di poter discriminare al loro interno anche le variabili tipiche dei rischi climatici ed ambientali 
quali rischio fisico e di transizione. Si prevede che tali modelli potranno essere utilizzati già a 
partire dall’esercizio 2024, subordinatamente alla conclusione del processo di convalida interno 
attualmente in corso. 
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Nelle more della approvazione dei nuovi modelli, la Banca ha fattorizzato per l’esercizio 2023 i 
rischi climatico-ambientali nei modelli di calcolo dell’ECL stimando gli impatti che i diversi scenari 
di transizione possono produrre sui modelli contabili attualmente in uso tenuto conto che tali 
scenari sono contraddistinti da politiche di transizione e tempi di implementazione che possono 
significativamente incidere su diversi indicatori macroeconomici. Le analisi svolte hanno comportato 
maggiori accantonamenti per complessivi 0,3 mln di euro. 

Per quanto riguarda invece i crediti deteriorati oggetto di valutazione analitica, i rischi connessi 
al clima e all’ambiente sono tenuti in considerazione nella stima del valore attuale dei previsti 
futuri flussi di cassa, su base tendenzialmente discrezionale e congiuntamente ad altri elementi 
informativi. Non si può pertanto escludere che l’eventuale sviluppo di modelli in grado di 
fattorizzare più compiutamente i rischi climatici ed ambientali, possa determinare valutazioni 
differenti rispetto a quelle condotte ai fini della redazione del presente bilancio. 

Modalità di determinazione delle perdite di valore di altre attività non finanziarie, Avviamento e 
diritti d’uso acquisiti con il leasing (IFRS 16)
L’avviamento iscritto a seguito di acquisizioni viene assoggettato ad impairment test almeno 
una volta all’anno e comunque quando vi siano segnali di deterioramento. Al 31 dicembre 2023 
è stata verificata la congruità del valore di iscrizione dell’avviamento tramite lo svolgimento del 
test di impairment, come illustrato nella sezione “Attività immateriali – Voce 90” della “Parte B - 
Informazioni sullo stato patrimoniale” della presente nota integrativa, a cui si rimanda per ulteriori 
approfondimenti. L’esito del test in parola non ha determinato la necessità di procedere ad una 
rettifica di valore sulla voce avviamento. 

Ai fini del test, una volta allocato l’avviamento in unità generatrici di flussi finanziari (CGU), si 
pongono a confronto il valore contabile e il valore recuperabile di tali unità. Di norma per il valore 
recuperabile della CGU, si utilizza il metodo dell’attualizzazione dei flussi di cassa futuri (DCF - 
Discounted Cash Flow). A tal fine la Direzione Aziendale ha stimato i flussi di cassa della CGU 
individuata; tali flussi di cassa sono condizionati da vari fattori, quali i tassi di crescita di costi e 
ricavi, che dipendono anche da variazioni di economia reale, dal comportamento della clientela, 
dalla concorrenza e altri fattori. 

Le attività materiali ed immateriali con vita utile definita sono soggette a test di impairment se esiste 
un’indicazione che il valore contabile del bene non può più essere recuperato. Il valore recuperabile 
viene determinato con riferimento al fair value dell’attività materiale o immateriale al netto degli oneri 
di dismissione o al valore d’uso se determinabile e se esso risulta superiore al fair value.

Il test di impairment condotto al 31 dicembre 2023 si è basato sul monitoraggio di specifici key 
performance indicator (KPI), individuati in sede di chiusura dei progetti, al fine di verificare i benefici 
economici ipotizzati nei business case di riferimento. L’esito del monitoraggio ha restituito valori 
dei predetti KPI superiori alle soglie di riferimento stabilite nei business case per tutti i progetti. 
Per i progetti con valore inferiore alla suddetta soglia, privi di specifici KPI, il test di impairment del 
relativo software è stato condotto in continuità con gli esercizi precedenti e non ha evidenziato la 
necessità di procedere ad alcuna svalutazione.

Infine, sono soggetti al test di impairment, qualora ne ricorrano i presupposti, anche i valori d’uso 
degli asset acquisiti con il leasing. Il test, in accordo con la policy interna, viene eseguito quando 
esiste una indicazione che il valore contabile dell’asset non possa più essere recuperato, ed in 
ogni caso in sede di bilancio annuale. Nell’esecuzione delle attività è necessario far riferimento ad 
indicatori provenienti da fonti interne quali segnali di obsolescenza e/o deterioramento fisico del 
bene, piani di ristrutturazione e chiusure sportelli e fonti esterne quali ad esempio, l’incremento 
dei tassi di interesse o di altri tassi di rendimento di mercato sugli investimenti che possono 
determinare un significativo decremento del valore recuperabile dell’attività. Al 31 dicembre 
2023, in linea con quanto rilevato alla fine dell’esercizio precedente, il test di impairment non 
ha evidenziato necessità di procedere alla rilevazione di alcuna perdita di valore. Per maggiori 
informazioni sui diritti d’uso acquisiti con il leasing, si rimanda alla sezione “Attività materiali – Voce 
80” della “Parte B – Informazioni sullo stato patrimoniale”, della presente Nota integrativa.  
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Modalità di rilevazione delle attività per imposte anticipate (probability test)
La Banca verifica la possibilità di iscrivere le attività per imposte sulla base di un probability test, 
come di seguito riportato. 

Sono utilizzati piani previsionali approvati dal Consiglio di Amministrazione che risultano essere 
coerenti con i piani previsionali del Gruppo.

Poiché i piani previsionali coprono un orizzonte temporale limitato, i risultati successivi all’orizzonte 
di piano sono assunti pari a quello dell’ultimo anno di piano e incrementati in misura composta di 
un tasso di crescita di lungo periodo “g”. L’impostazione del probability test è coerente con quella 
dell’impairment test utilizzato per la valutazione degli avviamenti, salvo le specificità riconducibili ai 
requisiti normativi (IAS 12 e IAS 36 rispettivamente) quali, ad esempio, la possibilità nel probability 
test di tener conto delle azioni di ristrutturazione e riorganizzazione aziendale incluse nei piani 
previsionali (diversamente dall’impairment test degli avviamenti). Per una disamina di tale ultima 
informativa si rinvia al paragrafo “Impairment Test dell’avviamento”, incluso all’interno della Sezione 
10 dell’Attivo della presente Nota integrativa.

Al fine di riflettere l’incertezza connessa al manifestarsi di redditi imponibili futuri idonei a consentire 
il recupero delle attività per imposte anticipate viene utilizzato un fattore di sconto basato su 
dati osservabili sul mercato e coerenti con le metriche di rischio dell’investimento in azioni della 
Capogruppo. L’applicazione del suddetto fattore di sconto, pari alla data del 31 dicembre 2023 
al 9%22, invariato rispetto a quello utilizzato per il bilancio al 31 dicembre 2022, rappresenta una 
modalità per riflettere l’incertezza connessa alla realizzazione dei redditi futuri; si ritiene in ogni 
caso che l’orizzonte considerato ai fini del test dei redditi imponibili, la cui realizzazione è ritenuta 
probabile, non possa superare i 20 anni.

Nello sviluppo del probability test, ove applicabile, si tiene conto degli accordi di consolidato fiscale 
nazionale, cui la Banca aderisce.

Alla data del 31 dicembre 2023, la valutazione delle DTA è stata effettuata in continuità con 
la metodologia già considerata per il Bilancio al 31 dicembre 2022, tenendo conto del piano 
previsionale 2022-2026 del Gruppo MPS approvato in data 22 giugno 2022 dal Consiglio di 
Amministrazione della Capogruppo e portato all’attenzione del Consiglio di Amministrazione della 
Banca nella seduta del 3 febbraio 2023.

Nella Sezione 10 “Attività fiscali e passività fiscali” contenuta nella parte “B – Informazioni sullo stato 
patrimoniale” della presente Nota integrativa, viene fornita l’informativa sulla composizione delle 
attività per imposte anticipate, sulle verifiche condotte in merito alla loro recuperabilità, sulle analisi 
di sensitivity finalizzate a consentire un apprezzamento dell’orizzonte temporale di recupero delle 
stesse, in funzione di ragionevoli variazioni delle principali ipotesi e assunzioni sottostanti.

Rischi, incertezze e impatti del Conflitto Russia- Ucraina
Tra i principali fattori di incertezza che potrebbero incidere sugli scenari futuri in cui la Banca si 
troverà ad operare devono essere considerati gli effetti negativi sull’economia globale e italiana 
direttamente o indirettamente collegati al conflitto tra la Russia e l’Ucraina.

Le incertezze sulle conseguenze della guerra, specie per quanto attiene agli effetti indiretti, e sulla 
durata della stessa rendono qualsiasi esercizio valutativo particolarmente complesso, in quanto, 
da un lato, aumentano il rischio dell’ambiente economico in cui si svolge il business e, dall’altro, 
aumentano il rischio di una limitata predittività delle proiezioni economiche. Tali incertezze si 
traducono in un aumento del rischio di dover effettuare aggiustamenti significativi al valore 
contabile delle attività di bilancio.

22 Le modifiche al fattore di sconto sono considerate quando la media degli ultimi 3 anni del tasso calcolato alla data di 

riferimento si discosta di almeno ±1% rispetto all’ultimo tasso utilizzato.



Nota integrativa 145

Durante il 2023 la task force costituita ad inizio del conflitto ha continuato la propria attività per 
verificare i presidi in essere e identificare eventuali criticità. Nel dettaglio sono stati mantenuti 
i blocchi operativi al collocamento sugli OICR aventi come principale investimento titoli russi o 
ucraini; invece, per i comparti che comprendevano solamente una parte di tali sottostanti, alcune 
Sgr (Jp Morgan, Raffeisen, Schroder, Amundi, NN) hanno proceduto, nel corso dell’anno, a scindere 
le quote bloccate dalle rimanenti posizioni, creando in tal modo un comparto negoziabile. 

Al 31 dicembre 2023 non risultano esposizioni creditizie della Banca direttamente o indirettamente 
impattate dal conflitto.

In ogni caso gli impatti derivanti dal conflitto sono costantemente monitorati dalla Banca 
nell’ambito di un regime ordinario e non più di crisi, ritenendo, in accordo con la Capogruppo, non 
più necessaria una governance rafforzata del fenomeno.

Previsioni Macroeconomiche 2024, 2025, 2026
Il 16 dicembre 2023 BCE ha pubblicato il periodico aggiornamento delle previsioni 
macroeconomiche per l’area Euro predisposto dal proprio staff con il contributo delle singole 
banche centrali nazionali prevedendo una crescita economica che rimarrà debole nel breve termine 
a fronte di condizioni di finanziamento restrittive e di un’espansione contenuta delle esportazioni. 
Con il calo dell’inflazione - a seguito del venire meno delle pressioni dal lato dei costi e gli effetti 
della politica monetaria della BCE - la ripresa dei redditi delle famiglie e il rafforzamento della 
domanda esterna, l’economia dovrebbe crescere dello 0,6% nel 2023, dello 0,8% nel 2024 e 
dell’1,5% nel 2025 e 2026. Nel confronto con le proiezioni dello scorso settembre le prospettive per 
il tasso di incremento del PIL sono state riviste lievemente verso il basso per il periodo 2023-2024 
(rispettivamente di 0,1 e 0,2 punti percentuali), sulla scia delle più recenti statistiche pubblicate e 
dei dati modesti ricavati dalle indagini congiunturali, mentre sono invariate per il 2025.

Sul fronte inflazione, questa ha continuato a diminuire per motivi riconducibili al calo della 
componente energetica, all’impatto dell’inasprimento della politica monetaria e alla perdurante 
attenuazione delle spinte inflazionistiche e delle strozzature dal lato dell’offerta. Nell’insieme, in 
un contesto in cui si ritiene che le aspettative di inflazione a medio termine rimangano ancorate 
all’obiettivo della BCE del 2%, l’inflazione complessiva misurata sullo IAPC scenderebbe dal 5,4% 
nel 2023 (5,6% a settembre) a una media del 2,7% nel 2024 (3,2% a settembre), del 2,1% nel 2025 
(invariato rispetto a settembre) e dell’1,9% nel 2026. 

Nello scenario sfavorevole, che fattorizza i rischi estremi di un possibile inasprimento del conflitto 
in Medio Oriente, la crescita del PIL in termini reali dell’area dell’euro è stimata inferiore di 0,7 punti 
percentuali nel 2024 e di 0,3 punti percentuali nel 2025 e dovrebbe risalire nel 2026, in quanto si 
ipotizza che gli effetti legati all’incertezza vengano gradualmente meno in tale orizzonte temporale. 
L’inflazione nell’area dell’euro misurata sullo IAPC aumenterebbe di 0,9 e 0,4 punti percentuali, 
rispettivamente, nel 2024 e nel 2025, principalmente a causa dell’incremento dei prezzi dei beni 
energetici a livello mondiale. 

Lo scenario specifico relativo all’Italia, incluso nello scenario base delle proiezioni BCE, è stato 
rilasciato da Banca d’Italia nel documento “Proiezioni macroeconomiche per l’economia italiana” 
pubblicato il 16 dicembre scorso e confermato nel Bollettino economico del 19 gennaio 2024. Lo 
scenario prevede, dopo il leggero aumento nei mesi estivi, un sostanziale ristagno del PIL nel 4° 
trimestre 2023 ed una graduale espansione dall’inizio del 2024, sostenuto dalla ripresa del reddito 
disponibile e della domanda estera. In media d’anno il PIL aumenterebbe dello 0,7 per cento nel 
2023, dello 0,6% nel 2024 e dell’1,1% nel 2025 e nel 2026.

L’inflazione al consumo sarebbe pari al 6,0% nella media di quest’anno e diminuirebbe nettamente 
in seguito, collocandosi in media sotto al 2% per tutto il prossimo triennio. La discesa rifletterebbe 
principalmente il netto ridimensionamento dei prezzi delle materie prime e dei prodotti intermedi, 
solo in parte compensato dall’accelerazione delle retribuzioni.
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Scenari macroeconomici della Banca per la valutazione dei crediti nel bilancio 2023
Nel mese di dicembre 2023 la Capogruppo ha approvato un ulteriore set di scenari macroeconomici 
previsionali per il periodo 2024-2026 sviluppati internamente, assumendo a riferimento anche le 
previsioni formulate da provider esterni. Tali scenari sono stati utilizzati nell’ambito del processo 
ordinario annuale di programmazione e del calcolo delle rettifiche di valore dei crediti performing e 
non performing alla data del 31 dicembre 2023. 

Nel dettaglio, lo scenario baseline approvato dalla Banca evidenzia un maggior livello di 
conservatività rispetto alle previsioni pubblicate da Banca d’Italia nel mese di dicembre 2023, in 
particolare, per gli anni 2024 e 2025, la crescita del PIL è prevista attestarsi a 0,4% (0,6% Banca 
di Italia) e 0,8% (1,1% Banca d’Italia). In aggiunta allo scenario baseline, alla luce della oggettiva 
incertezza presente circa l’evoluzione del contesto economico e le prescrizioni dei Regulator sono 
stati delineati ulteriori scenari alternativi, nel dettaglio uno alternativo più negativo (c.d. severo ma 
plausible) e uno scenario alternativo migliorativo (c.d. best). 

Lo scenario alternativo più severo (severo ma plausibile) prevede un peggioramento della situazione 
geopolitica globale con il perdurare delle tensioni in Israele che comporterebbe ripercussioni 
economiche sui prezzi dei beni energetici, petrolio e gas, che tornano a crescere frenando la discesa 
dell’inflazione e inducendo le banche centrali a procedere a ulteriori rialzi dei tassi di interesse, 
nonostante diversi paesi sperimentino fasi di forte rallentamento e anche di caduta dell’attività 
economica. Relativamente all’economia italiana questa incertezza generale si andrebbe a sommare 
a quella specifica dovuta all’alto debito pubblico. 

Lo scenario alternativo migliorativo (best) prevede un miglioramento della situazione geopolitica 
mondiale con le pressioni internazionali su Israele che favoriscono il venire meno delle tensioni in 
Medio Oriente. In tale scenario i prezzi del petrolio e del gas ripiegano velocemente su livelli di 
minimo e favoriscono il manifestarsi degli effetti base, riportando l’inflazione complessiva europea 
verso il 2% già nel corso del 2024 e garantendo una riduzione dei tassi di interesse un trimestre in 
anticipo rispetto a quanto previsto nello scenario di base. In tale contesto riparte un ciclo positivo 
dei mercati finanziari, così che la domanda finale può essere sostenuta anche da effetti ricchezza di 
segno positivo. 

Per un’informativa sull’andamento delle variabili macroeconomiche negli scenari sopra descritti si 
rinvia alla “Parte E- Informazioni sui rischi e sulle politiche di copertura, sezione 1.1 Rischio credito, 
paragrafo 2.3 Metodi di misurazione delle perdite attese” della presente Nota Integrativa.

La tabella sottostante evidenzia, a titolo esemplificativo, gli aggiornamenti dello scenario base 
effettuati dalla Banca, in linea con le indicazioni della Capogruppo, nel dicembre del 2023 
sull’indicatore PIL con relativo confronto con lo scenario base pubblicato da Banca d’Italia 
rispettivamente a ottobre e dicembre 2022, e con gli scenari utilizzati per il Bilancio 2022. 

dic-23 dic-23 ott-23 dic-22

Banca 
WIDIBA

Banca 
WIDIBA

Banca 
WIDIBA Bankit Bankit

Banca 
WIDIBA

Banca 
WIDIBA

Banca 
WIDIBA

Baseline
Severo ma 
plausibile Best Baseline Baseline Baseline

Severo ma 
plausibile

Worst 
estremo

2023 n.a. n.a. n.a. 0,7% 0,7% 0,10% -0,91% -2,53%

2024 0,43% -0,40% 1,49% 0,6% 0,8% 1,01% 0,48% 0,02%

2025 0,83% 0,45% 1,40% 1,1% 1,0% 1,41% 1,02% 0,71%

2026 0,88% 0,49% 1,18% 1,1% n.d. n.d. n.d. n.d.

Si osserva come lo scenario base (baseline) utilizzato dalla Banca per l’esercizio 2023 sia in linea, se 
non più conservativo, delle previsioni fornite dalla Banca d’Italia.
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Con riferimento ai parametri di rischio, si segnala che nel corso del 2023, sono stati ristimati i 
modelli di PD ed LGD per seguire le evoluzioni dei modelli regolamentari sviluppate ai fini del Model 
Change 2024, opportunamente calibrati per riflettere le current conditions del ciclo economico. 
Nel dettaglio la ristima per i modelli PD ha interessato l’aggiornamento delle serie storiche con il 
recepimento delle evidenze dei tassi di default osservati nei primi nove mesi del 2023, per i modelli 
LGD l’aggiornamento ha previsto tra l’altro la riduzione della lunghezza delle serie storiche per 
meglio cogliere i maggiori tassi di perdita osservati negli ultimi anni. Per maggiori dettagli sugli 
aggiornamenti modellistici si rimanda a quanto esposto nella sezione Rischio di Credito - paragrafo 
“2.2 Sistemi di gestione misurazione e controllo” della Parte E della presente nota integrativa. 

La ristima in esame ha comportato maggiori rettifiche per complessivi 1,5 mln di euro 
principalmente riconducibili al parametro LGD con una sostanziale invarianza delle esposizioni 
classificate in stage 2.

Management overlays
I management overlay adoperati per le valutazioni contabili alla data del 31 dicembre 2023 hanno 
determinato maggiori rettifiche sul costo del credito per circa 0,3 mln di euro (0,4 mln di euro al 
31 dicembre 2022), e rispondono all’esigenza di fattorizzare i rischi e le incertezze connesse alle 
tematiche climatico-ambientali nonché al deterioramento del mercato immobiliare. 

L’ammontare sopra riportato, seppur sostanzialmente allineato allo scorso esercizio, è 
rappresentativo di rischi non colti dalla modellistica in uso, diversi rispetto a quelli gestiti nel 2022 
mediante management overlay. A riguardo si precisa che il dato dell’anno precedente si riferiva 
principalmente all’asimmetria degli scenari macroeconomici23. L’approccio tradizionale simmetrico è 
stato ripreso nel corso del 2023 in quanto gli elementi di conservatività che l’asimmetria consentiva 
di introdurre, sono stati “sostituiti” dall’utilizzo di uno scenario baseline con una variabile PIL al 
ribasso rispetto a quanto previsto dalle principali istituzioni, ulteriormente rivista in diminuzione con 
lo scenario NGFS “Net Zero 2050”.

Per una disamina circa le ipotesi ed assunzioni utilizzate nella stima, la composizione dei 
management overlay e della dinamica rispetto al precedente esercizio, nonché per l’analisi di 
sensitività rispetto a scenari alternativi si rinvia al paragrafo 2.3 “Metodi di misurazione delle perdite 
attese” contenuto nella parte E della presente Nota Integrativa.

23 Utilizzo dello scenario più probabile (baseline) e di due alternativi entrambi peggiorativi (c.d. severo estremo e severo ma 

plausibile), tutti e tre con la medesima ponderazione e quindi combinati via media semplice, in luogo del tradizionale approccio 

che prevede l’utilizzo di uno scenario baseline, uno migliorativo e uno peggiorativo, pesati sulla base dei percentili di riferimento.
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A.3 

INFORMATIVA SUI TRASFERIMENTI TRA PORTAFOGLI DI 

ATTIVITÀ FINANZIARIE

Le tabelle sui trasferimenti tra portafogli di attività finanziarie non sono compilate in quanto 
nell’esercizio la Banca non ha effettuato alcuna operazione di riclassifica conseguente al 
cambiamento del modello di business.

A.4 

INFORMATIVA SUL FAIR VALUE

INFORMATIVA DI  NATURA QUALITATIVA

Il principio contabile IFRS 13 che armonizza le regole di misurazione e la relativa informativa, 
definisce il fair value come il prezzo che si percepirebbe per la vendita di un’attività ovvero che si 
pagherebbe per il trasferimento di una passività in una regolare operazione tra operatori di mercato 
che operano in una situazione di continuità aziendale (ossia non in una liquidazione forzosa o in 
una vendita sottocosto) alla condizioni correnti alla data di valutazione nel mercato principale o 
nel mercato più vantaggioso (prezzo di uscita). La Banca deve valutare il fair value di un’attività o 
passività adottando le assunzioni che gli operatori di mercato utilizzerebbero nella determinazione 
del prezzo dell’attività o passività, presumendo che essi agiscano per soddisfare nel modo migliore 
il proprio interesse economico. 

Ai fini della misurazione al fair value di attività e passività, il principio IFRS 13 definisce una triplice 
gerarchia di fair value che riflette l’affidabilità degli input utilizzati nell’effettuare le valutazioni. Di 
seguito sono indicate le modalità di classificazione degli strumenti finanziari nei tre livelli della 
gerarchia del fair value.

Livello 1

In tale livello devono essere classificati gli strumenti finanziari valutati utilizzando, senza apportare 
aggiustamenti, prezzi quotati in mercati attivi per strumenti identici a quelli oggetto di valutazione. 

L’IFRS 13 definisce come attivo un mercato in cui le transazioni avvengono con frequenza e volumi 
adeguati a fornire informazioni sui prezzi su base continuativa. Un mercato è attivo con riferimento 
ad uno specifico strumento finanziario quando:

•	 i prezzi quotati sono prontamente e regolarmente disponibili in un listino di borsa oppure tramite 
un operatore, un intermediario, una società di settore o attraverso servizi di quotazione, enti 
autorizzati o autorità di regolamentazione;

•	 i prezzi quotati rappresentano operazioni di mercato effettive che avvengono regolarmente in 
normali contrattazioni. 

Se i prezzi quotati soddisfano tali requisiti, essi rappresentano la migliore stima del fair value e 
devono essere obbligatoriamente utilizzati per la valutazione dello strumento finanziario.

Dalla definizione di mercato attivo contenuta nell’IFRS 13 si evince che il concetto di mercato 
attivo  è proprio del singolo strumento finanziario oggetto di valutazione, e non del mercato 
di quotazione; di conseguenza, la circostanza che uno strumento finanziario sia quotato in un 
mercato regolamentato non è di per sé condizione sufficiente affinché tale strumento possa essere 
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definito come quotato in un mercato attivo; di converso, può accadere che strumenti finanziari non 
negoziati in mercati regolamentati presentino un volume ed una frequenza di scambi adeguati per 
determinare la classificazione nel livello 1 della gerarchia del fair value.

Livello 2 e 3

Gli strumenti finanziari che non sono quotati in mercati attivi devono essere classificati nei livelli 2 o 3.

La classificazione nel livello 2 piuttosto che nel livello 3 è determinata in base all’osservabilità sui 
mercati degli input significativi utilizzati ai fini della determinazione del fair value. Uno strumento 
finanziario deve essere classificato nella sua interezza in un unico livello; pertanto, qualora nella 
tecnica di valutazione siano impiegati input appartenenti a diversi livelli, l’intera valutazione 
deve essere classificata in corrispondenza del livello della gerarchia in cui è classificato l’input 
di più basso livello, qualora sia ritenuto significativo per la determinazione del fair value nel suo 
complesso.

Uno strumento è classificato nel livello 2 se tutti gli input significativi sono osservabili sul mercato, 
direttamente o indirettamente. Un input è osservabile quando riflette le stesse assunzioni utilizzate 
dai partecipanti al mercato, basate su dati di mercato forniti da fonti indipendenti rispetto al 
valutatore.

Gli input di livello 2 sono i seguenti:

a.	prezzi quotati su mercati attivi per attività o passività similari;
b.	prezzi quotati per lo strumento in analisi o per strumenti simili su mercati non attivi, vale a dire 

mercati in cui:
	- 	ci sono poche transazioni; 
	- 	i prezzi non sono correnti o variano in modo sostanziale nel tempo e tra i diversi market maker;
	- 	poca informazione è resa pubblica;

c.	 input di mercato osservabili diversi da prezzi quotati (ad es.: tassi di interesse o curve di 
rendimento osservabili sui diversi buckets, volatilità, curve di credito, etc.);

d.	input che derivano principalmente da dati di mercato osservabili la cui relazione è avvalorata da 
parametri, tra cui la correlazione.

Uno strumento finanziario è considerato di livello 3 nel caso in cui le tecniche di valutazione 
adottate utilizzino anche input non osservabili sul mercato e il loro contributo alla stima del fair 
value sia considerato significativo.

Sono classificati nel livello 3 tutti gli strumenti finanziari non quotati in un mercato attivo quando:

•	 pur disponendo di dati osservabili, si rendono necessari aggiustamenti significativi sugli stessi 
basati su dati non osservabili;

•	 la stima si basa su assunzioni interne circa i futuri cash flow e l’aggiustamento per il rischio della 
curva di sconto.

Per gli strumenti finanziari, oggetto di misurazione in bilancio al fair value, la Banca si è dotata di una 
“Fair Value Policy” che attribuisce la massima priorità ai prezzi quotati su mercati attivi (livello 1) e 
priorità più bassa all’utilizzo di input non osservabili (livello 3), in quanto maggiormente discrezionali, 
in linea con la gerarchia di fair value sopra rappresentata. Nel dettaglio tale policy definisce:

•	 le regole di individuazione dei dati di mercato, la selezione/gerarchia delle fonti informative e le 
configurazioni di prezzo   per valorizzare gli strumenti finanziari contribuiti su mercati attivi e 
classificati in corrispondenza del livello 1 della gerarchia di fair value (“Mark to Market Approach”);

•	 le tecniche di valutazione ed i relativi parametri di input in tutti i casi in cui non sia possibile 
adottare il “Mark to Market Approach” ed è pertanto necessario ricorrere ad un “Mark to Model 
Approach”. 
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Sono normalmente considerati di livello 2 le seguenti tipologie di investimento: 

•	 titoli di capitale non quotati su mercati attivi, valutati mediante la tecnica dei multipli di mercato, 
o valutati sulla base di effettive transazioni; 

•	 strumenti finanziari derivati OTC il cui fair value è ottenuto mediante l’utilizzo di modelli di pricing 
che stimano la probabilità che uno specifico evento si verifichi incorporando assunzioni come la 
volatilità delle stime, il prezzo dello strumento sottostante e il tasso di ritorno atteso; 

•	 fondi hedge e private equity caratterizzati da livelli di trasparenza e liquidità, valorizzati sulla base 
dei NAV forniti dalla società di gestione/fund administrator; 

•	 titoli di debito di terzi o di propria emissione non quotati su mercati attivi i cui input, compresi gli 
spread creditizi, sono reperiti da fonti di mercato.  

Sono di regola considerati di livello 3 i seguenti strumenti finanziari: 

•	 fondi hedge caratterizzati da significativi livelli di illiquidità e per i quali si ritiene che il processo 
di valorizzazione/smobilizzo del patrimonio del fondo richieda, in misura significativa, una serie di 
assunzione e stime. La misurazione al fair value viene effettuata sulla base del NAV adjusted per 
tenere conto della scarsa liquidabilità dell’investimento; 

•	 fondi di private debt e similari per i quali viene usato il discounted cash flow;
•	 fondi di private equity e immobiliari valutati sulla base dell’ultimo NAV disponibile, eventualmente 

rettificato per tenere conto degli eventi non recepiti nella valorizzazione della quota o per 
riflettere una diversa valorizzazione degli asset sottostanti il fondo stesso;

•	 titoli azionari per i quali non sono osservabili transazioni recenti o comparabili, e valutati sulla 
base del modello patrimoniale o reddituale; 

•	 titoli di debito, ABS e operazioni in derivati caratterizzati da strutture finanziarie complesse per i 
quali vengono di regola utilizzate fonti pubblicamente non disponibili; 

•	 titoli di debito emessi da soggetti in difficoltà finanziaria per i quali occorre stimare il “recovery 
rate”; 

•	 finanziamenti a medio-lungo termine (performing e non performing) valutati sulla base dei flussi 
di cassa attesi determinati con modelli variamente configurati in funzione dello status della 
controparte ed attualizzati in base ad un tasso di interesse di mercato.
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A.4.1 Livelli di fair value 2 e 3: tecniche di valutazione e input 
utilizzati

Attività e passività finanziarie valutate al fair value 
Nelle tabelle che seguono si riporta rispettivamente per gli strumenti finanziari di livello 2 e 3, il 
portafoglio contabile, un riepilogo delle tipologie di strumenti in essere presso la Banca, l’evidenza 
delle relative tecniche di valutazione e degli input utilizzati.

 Input utilizzati 

 Prezzo di mercato,transazioni recenti, 

perizie, report gestori 

Curva dei tassi, Curve CDS, Basi(yield), 

Curve Inflazione, Tassi di cambio, 

Correlazione Tassi 

 Tecnica di 
Valutazione 

Prezzo di 

mercato 

Discounted 

Cash Flow 

 Tipologie 

Azioni/ 

Partecipazioni 

IR/Asset/ 

Currency 

Swaps

Fair value livello 2 al 31 12 2023

 Derivati di 
copertura 

 X 

41.915

 41.915

 9.038 

 Attività 
finanziarie 

valutate al fair 
value con impatto 

sulla redditività 
complessiva 

1

 - 

 1 

 X 

Voci

 Titoli di capitale 

 Derivati finanziari 

 Totale Attività 

 Totale Passività 

Range 
(media 

ponderata)

-

15,02% - 15,02%

0,99% - 0,99%

0,01% - 1,0%

 Input non 
osservabili 

NPE SPREAD

LGD

PD

PE SPREAD

 Tecnica di 
Valutazione 

Discounted 

Cash Flow

 Tipologie 

Finanziamenti

Fair value livello 3 al 31 12 2023

 Attività 
finanziarie 
valutate al 

fair value con 
impatto sulla 

redditività 
complessiva 

X 

 - 

 X 

 Altre attività 
finanziarie 

obbligatoriamente 
valutate al fair 

value 

49

 49 

 X 

Voci

 Finanziamenti 

 Totale Attività 

 Totale Passività 

Le tecniche ed i parametri per la determinazione del fair value, nonché i criteri per l’assegnazione 
della gerarchia di fair value sono definiti e formalizzati in un’apposita “Fair value policy” adottata 
dalla Banca. L’attendibilità delle valutazioni al fair value risulta inoltre garantita dalle attività di 
verifica svolte dalla struttura di Risk Management presso la Capogruppo.



Nota integrativa 152

Attività e passività finanziarie valutate al fair value su base ricorrente

Le attività e le passività finanziarie valutate al fair value su base ricorrente sono rappresentate 
da tutti gli strumenti finanziari misurati in bilancio in base al criterio del fair value (voci 20, 30, 
50 dell’attivo di stato patrimoniale e voci 20, 30, 40 del passivo di stato patrimoniale). Per tali 
strumenti finanziari, in assenza di prezzi direttamente osservabili su mercati attivi, risulta necessario 
determinare un fair value sulla base dell’approccio valutativo descritto nel precedente paragrafo. Di 
seguito si fornisce illustrazione sulle principali tecniche di valutazione adottate per ogni tipologia di 
strumento finanziario.

Finanziamenti che non superano l’SPPI test
Trattasi dei finanziamenti che sono valutati obbligatoriamente al fair value in quanto i flussi 
contrattuali non prevedono esclusivamente il rimborso del capitale e il pagamento dell’interesse 
sul capitale da restituire (ossia che non superano il cosiddetto “SPPI test”), sia in virtù di clausole 
originariamente previste nel contratto sia a seguito di successive modifiche. Il fair value è valorizzato 
attraverso l’approccio Discounted Cash Flow applicato in modo differente a seconda che si tratti di 
finanziamenti performing/non performing:

•	 per i finanziamenti performing il fair value è determinato sulla base dei flussi di cassa, 
opportunamente rettificati per le perdite attese, in funzione dei parametri non osservabili di PD 
e LGD. Detti flussi sono poi attualizzati sulla base di un tasso di interesse di mercato, rettificato 
per tenere conto di un premio ritenuto espressivo dei rischi e delle incertezze. In presenza di 
componenti opzionali implicite, che prevedono ad esempio la possibilità di variare il tasso di 
interesse, il fair value tiene altresì conto della valutazione di dette componenti;

•	 per i finanziamenti non performing la misurazione del fair value ha l’obiettivo di calcolare il fair 
value in funzione di parametri di mercato direttamente o indirettamente osservabili, riferiti a 
fattori di rischio presenti in operazioni di cessione di NPL in modo da ricavarne un prezzo di 
mercato rappresentativo dell’incertezza del processo di recupero. In particolare, le previsioni 
dei flussi di cassa sono espresse dai piani di rientro analitici che rappresentano l’informazione 
sul tasso di perdita stimato sulla posizione. I flussi di recupero così stimati sono attualizzati 
utilizzando un fattore di sconto che viene costruito partendo da uno spread rappresentativo 
dell’incertezza del processo di recupero (perdita inattesa) ed ogni altro rischio residuale; il tasso 
di attualizzazione viene quindi calcolato sommando questo spread alla curva risk free dei tassi di 
interesse, senza prendere in considerazione il tasso contrattuale. 

Titoli di capitale non quotati
Sono valutati con riferimento a transazioni dirette sullo stesso titolo o su titoli similari osservate 
in un arco temporale rispetto alla data di valutazione, al metodo dei multipli di mercato di società 
comparabili e in via subordinata a metodi di valutazione finanziari, reddituali e patrimoniali.  

Derivati over the counter (OTC)
I derivati di tasso, cambio, azionari, su inflazione, su merci e su credito, laddove non scambiati su 
mercati regolamentati, sono strumenti Over The Counter (OTC), ovvero negoziati bilateralmente con 
controparti di mercato e la loro valutazione è effettuata mediante appositi modelli di valutazione, 
alimentati da parametri di input (quali, ad esempio, le curve di tasso, cambi e volatilità) osservati sul 
mercato e sottoposti ai processi di monitoraggio previsti nella “Fair Value Policy di Gruppo”.

Questi modelli stimano la probabilità che uno specifico evento si verifichi incorporando assunzioni 
come la volatilità delle stime, il prezzo dello strumento sottostante e il tasso di ritorno atteso.

In aggiunta, al fine della misurazione del fair value la citata “Fair Value Policy di Gruppo” prevede 
che siano considerati alcuni “fair value adjustment” con l’obiettivo di riflettere al meglio il prezzo di 
realizzo di una transazione di mercato effettivamente possibile. Trattasi, in particolare, del rischio 
modello, del rischio di liquidità e del rischio di controparte di seguito esposti.

Rischio modello: tale rettifica è operata al fine di fronteggiare il rischio che i modelli di pricing, pur 
se validati, possano generare valori di fair value non direttamente osservabili o non immediatamente 
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comparabili con i prezzi di mercato. É il caso di algoritmi di pricing o tipologie di pay-off che non 
presentano un adeguato grado di diffusione sul mercato o in presenza di modelli particolarmente 
sensibili a variabili difficilmente osservabili sul mercato.

Rischio liquidità: tale rettifica viene effettuata al fine di tenere conto dell’ampiezza del cosiddetto 
“bid/ask spread”, ossia del costo effettivo di smobilizzo della posizione in strumenti finanziari in 
mercati scarsamente efficienti. L’effetto di correzione del rischio di liquidità è tanto maggiore 
quanto più il prodotto è strutturato, per i connessi costi di copertura/smobilizzo, e quanto più il 
modello di valutazione non sia sufficientemente affermato e diffuso tra gli operatori, poiché ciò 
rende le valutazioni maggiormente aleatorie.

Rischio di controparte: le rettifiche del valore di mercato sugli strumenti derivati OTC sono operate 
al fine di riflettere:

•	 il rischio di possibile default della controparte - Credit Valuation Adjustment (CVA);
•	 il rischio di mancato adempimento delle proprie obbligazioni contrattuali nei confronti di una 

controparte (“own credit risk”) - Debt Valuation Adjustment (DVA).

Per i derivati OTC della Banca il rischio controparte non viene quantificato, perché si tratta nel 
complesso di operazioni effettuate con la Capogruppo.

Attività finanziarie valutate al fair value su base non ricorrente

Attività e passività finanziarie valutate in bilancio al costo ammortizzato
Per le attività e passività finanziarie iscritte in bilancio in base al costo ammortizzato, classificate 
nelle categorie contabili delle “Attività finanziarie valutate al costo ammortizzato” (crediti verso 
banche e clientela) e delle “Passività finanziarie valutate al costo ammortizzato” (debiti verso 
banche e clientela), la determinazione del fair value è rilevante ai soli fini informativi, in linea alle 
disposizioni previste dal principio contabile di riferimento IFRS 7. I criteri di determinazione del fair 
value dei finanziamenti banche e clientela performing e non performing sono i medesimi adottati 
per la valutazione al fair value su base ricorrente dei finanziamenti che non superano il test SPPI a 
cui si rinvia. La medesima metodologia e classificazione è adoperata per i portafogli “Debiti verso 
banche” e “Debiti verso clientela”.

Con riferimento alla classificazione dei finanziamenti clientela e banche nell’ambito della gerarchia 
del fair value si segnala che la clientela è classificata ai livelli 2 e 3, mentre le banche esclusivamente 
nel livello 2, poiché non sono presenti casi di esposizioni deteriorate. 

A.4.2 Processi e sensibilità delle valutazioni   

Di seguito si descrivono gli strumenti di livello 3 che mostrano una sensitività rilevante rispetto alle 
variazioni di input non osservabili.

All’interno della colonna “Altre attività finanziarie obbligatoriamente valutate al fair value” figurano 
i “Finanziamenti” (49 migliaia di euro al 31 dicembre 2023) che sono valutati obbligatoriamente 
al fair value in quanto i flussi contrattuali non prevedono esclusivamente il rimborso del capitale e 
il pagamento dell’interesse sul capitale da restituire (ossia non superano il “SPPI test”). Il fair value 
è valorizzato attraverso l’approccio Discounted Cash Flow applicato in modo differente a seconda 
che si tratti di un finanziamento performing/non performing. Nel primo caso i flussi contrattuali sono 
scontati con una curva Risk Adjusted che incorpora i rischi che riguardano il costo del credito, il costo 
del funding e del capitale; nel secondo caso, il valore recuperabile è scontato applicando uno spread al 
fine per includere i rischi inerenti ad una eventuale vendita sul mercato. I parametri non osservabili sono 
la Probabilità di Default (PD), la Loss Given Default (LGD), il Liquidity Spread per le attività performing 
ed il Market Spread per quelle non performing. La variazione di tali parametri, rispettivamente del 
5%/10%/1%/1%, determinerebbe un impatto sul fair value pari a circa 4 migliaia di euro.  
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Attività/passività finanziarie 
misurate al fair value

31 12 2023 31 12 2022

Livello 1 Livello 2 Livello 3 Totale Livello 1 Livello 2 Livello 3 Totale

1. Attività finanziarie valute al 
fair value con impatto a conto 
economico  

 -  -  49  49  -  -  51  51 

c) Altre attività finanziarie 
obbligatoriamente valutate al 
fair value 

 -  -  49  49  -  -  51  51 

2. Attività finanziarie valutate 
al fair value con impatto sulla 
redditività complessiva 

 -  1  -  1  -  1  -  1 

3. Derivati di copertura  -  41.915  -  41.915  -  53.618  -  53.618 

Totale attività  -  41.916  49  41.965  -  53.619  51  53.670 

3. Derivati di copertura  -  9.038  -  9.038  -  -  -  - 

Totale passività  -  9.038  -  9.038  -  -  -  - 

A.4.3 Gerarchia del fair value  

Ai fini della compilazione dell’informativa sui trasferimenti tra i livelli fornita nei successivi paragrafi 
A.4.5.1, A.4.5.2 e A.4.5.3, si segnala che in presenza di un eventuale trasferimento di livello di fair 
value in corso di esercizio si ipotizza che questo avvenga con riferimento ai saldi esistenti all’inizio 
del periodo di riferimento.

Si evidenzia che la validazione finale del fair value è di competenza della funzione di Risk 
Management di Capogruppo. 

A.4.4 Altre informazioni

Con riferimento al par. 93 lett. (i) dell’IFRS 13 si segnala che la Banca non detiene attività non 
finanziarie valutate al fair value il cui uso corrente non rappresenta il miglior uso possibile. 

Con riferimento al par. 96 dell’IFRS 13 si segnala che la Banca non applica la c.d. portfolio exception 
prevista dal par. 48 dell’IFRS 13.

INFORMATIVA DI  NATURA QUANTITATIVA

A.4.5 Gerarchia del fair value

A.4.5.1 Attività e passività valutate al fair value su base ricorrente: ripartizione per livelli di fair value

Per le informazioni relative agli strumenti finanziari classificati nel livello 3 si rinvia a quanto esposto 
in precedenza. 

Con riferimento al livello 2, i derivati di copertura fanno riferimento alla copertura generica di fair 
value sul rischio tasso di un portafoglio di mutui a tasso fisso. Per quanto riguarda gli obiettivi e le 
strategie sottostanti alle operazioni di copertura, si rinvia all’informativa fornita nella Parte E della 
presente Nota integrativa – “Informativa sui rischi e sulle relative politiche di copertura” – Sezione 
Rischi di mercato. 
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Attività finanziarie valutate al fair value
 con impatto a conto economico

  Attività finanziarie 
valutate al fair 

value con impatto 
sulla redditvità 

complessiva    Totale 

Di cui: a)  
attività finanziarie 

detenute  per la 
negoziazione 

Di cui: b) 
 attività finanziarie 

designate al fair 
value

Di cui: c)  
altre attività 

finanziarie 
obbligatoriamente 

valutate al fair value 

1. Esistenze iniziali  51  -  -  51  - 

2. Aumenti  -  -  -  -  - 

2.1  Acquisti  -  -  -  -  - 

2.2  Profitti imputati a:  -  -  -  -  - 

2.2.1 Conto Economico  -  X  X  -  - 

- di cui plusvalenze  -  -  -  -  - 

2.2.2  Patrimonio netto  -  -  -  -  - 

2.3 Trasferimenti da altri 
livelli  -  -  -  -  - 

2.4 Altre variazioni in 
aumento  -  -  -  -  - 

3. Diminuzioni  2  -  - 2  - 

3.1 Vendite  -  -  -  -  - 

3.2 Rimborsi  -  -  -  -  - 

3.3 Perdite imputate a:  -  -  -  -  - 

3.3.1 Conto Economico  -  X  X  -  - 

- di cui minusvalenze  -  -  -  -  - 

3.3.2  Patrimonio netto  -  -  -  -  - 

3.4 Trasferimenti ad altri 
livelli  -  -  -  -  - 

3.5  Altre variazioni in 
diminuzione  2  -  -  2  - 

4. Rimanenze finali  49  -  -  49  - 

A.4.5.2 Variazioni annue delle attività valutate al fair value su base ricorrente (livello 3) 

A.4.5.3 Variazioni annue delle passività valutate al fair value su base ricorrente (livello 3)  
Per l’esercizio in corso e per l’esercizio di raffronto non sono presenti in bilancio passività valutate al 
fair value su base ricorrente. 
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A.4.5.4 Attività e passività non valutate al fair value o valutate al fair value su base non ricorrente: 
ripartizione per livelli di fair value

Attività/passività finanziarie non misurate al 
fair value o misurate al fair value su base non 
ricorrente 

31 12 2022

Valore  
di bilancio Livello 1 Livello 2 Livello 3

Totale Fair 
value 

1.	 Attività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato

 2.298.951  -  1.325.395  892.271  2.217.666 

2.	 ttività materiali detenute a scopo di 
investimento

 -  -  -  -  - 

3.	 Attività non correnti e gruppi di attività in 
via di dismissione

 -  -  -  -  - 

Totale attività  2.298.951  -  1.325.395  892.271  2.217.666 

1.	 Passività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato "

 4.432.005  -  4.432.005  -  4.432.005 

2.	 Passività associate ad attività in via di 
dismissione

 -  -  -  -  - 

 Totale passività  4.432.005  -  4.432.005  -  4.432.005 

Attività/passività finanziarie non misurate al 
fair value o misurate al fair value su base non 
ricorrente 

31 12 2022

Valore  
di bilancio Livello 1 Livello 2 Livello 3

Totale Fair 
value 

1.	 Attività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato

 2.223.048  -  1.327.725  781.312  2.109.037 

2.	 Attività materiali detenute a scopo di 
investimento

 -  -  -  -  - 

3.	 Attività non correnti e gruppi di attività in 
via di dismissione

 -  -  -  -  - 

Totale attività  2.223.048  -  1.327.725  781.312  2.109.037 

1.	 Passività finanziarie valutate al costo 
ammortizzato

 4.117.437  -  4.117.435  -  4.117.435 

2.	 Passività associate ad attività in via di 
dismissione

 -  -  -  -  - 

 Totale passività  4.117.437  -  4.117.435  -  4.117.435 

Con riferimento alle attività e passività finanziarie valutate al costo ammortizzato, si evidenzia che:

	- i crediti verso clientela, diversi dai titoli di debito, sono considerati di livello 3, in quanto 
il fair value è stato determinato sulla base di parametri non osservabili, prevalentemente 
riconducibili alle stime delle perdite attese determinate in base ad indicatori non osservabili 
sul mercato;

	- i crediti verso banche, diversi dai titoli di debito e dai crediti deteriorati, e i debiti verso 
banche/clientela sono considerati di livello 2. In particolare, per le passività al costo 
ammortizzato è stato utilizzato il valore di bilancio quale espressione del fair value, come 
consentito dal principio contabile IFRS 7. 
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Per tutti i citati portafogli le regole seguite per la classificazione nei livelli di gerarchia, nonché 
le tecniche ed i parametri utilizzati nella stima del fair value, da indicare in bilancio ai soli fini 
di disclosure, richiedono significativi elementi di giudizio; non si può quindi escludere che un 
differente apprezzamento di tali parametri o il ricorso a tecniche di valutazione alternative possano 
condurre a valori di fair value significativamente differenti, anche in funzione delle diverse finalità di 
determinazione degli stessi. 

A.5 

INFORMATIVA SUL “DAY ONE PROFIT/LOSS”

La Banca non ha rilevato “day one profit/loss” ai sensi del B.5.1.2A dell’IFRS 9 su strumenti 
finanziari e non sussistendo la fattispecie non viene fornita informativa ai sensi del paragrafo 28 
dell’IFRS 7 e di altri paragrafi IAS/IFRS ad esso collegabili.
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Pubblicità dei corrispettivi delle Società di Revisione

Ai sensi di quanto disposto dall’art. 149 duodecies del Regolamento Emittenti Consob si riportano, 
nella tabella sottostante, le informazioni riguardanti i corrispettivi erogati a favore della Società di 
revisione PricewaterhouseCoopers S.p.A. ed alle società appartenenti alla stessa rete per i servizi di 
seguito dettagliati:

I corrispettivi sono al netto dell’IVA, spese accessorie e contributo Consob.

 Tipologia di servizi  Soggetto erogante il servizio  Totale  31 12 2023

 Revisione Contabile  PricewaterhouseCoopers S.p.A.                      80 

 Servizi di Attestazione  PricewaterhouseCoopers S.p.A.                      91 

 Totale                      171 
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Impresa capogruppo

La Banca appartiene al Gruppo MPS ed è controllata da Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A., che 
esercita l’attività di direzione e coordinamento.

BANCA MONTE DEI PASCHI DI SIENA S.p.A.

Piazza Salimbeni, 3 - Siena

Capitale sociale € 7.453.450.788,44 i.v.  

Iscritta al Registro delle Imprese di Siena – numero di iscrizione e codice fiscale 00884060526

Gruppo IVA MPS – Partita IVA 01483500524

Aderente al Fondo Interbancario di Tutela dei Depositi. Iscritta all’Albo delle banche al n. 5274.

Gruppo bancario Monte dei Paschi di Siena, iscritto all’Albo dei Gruppi bancari

PRINCIPALI DATI DI BILANCIO DELLA CAPOGRUPPO 
BANCA MONTE DEI PASCHI DI SIENA S.P.A. AL 31 DICEMBRE 2022

I dati essenziali della Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. esposti nel prospetto riepilogativo 
sopra riportato, richiesto dall’articolo 2497-bis del Codice Civile sono stati estratti dal relativo 
bilancio per l’esercizio chiuso al 31 dicembre 2022 (ultimo disponibile). Per un’adeguata e completa 
comprensione della situazione patrimoniale e finanziaria di Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. 
al 31 dicembre 2022, nonché del risultato economico conseguito dalla società nell’esercizio chiuso 
a tale data, si rinvia alla lettura del bilancio che, corredato della relazione della società di revisione, è 
disponibile nelle forme e nei modi previsti dalla legge.

 Dati riassuntivi al 31.12.2022 

(in unità di euro)

 Totale dell' Attivo  115.596.802.246 

 Totale del Passivo  108.504.689.104 

 Totale del Patrimonio netto  7.092.113.142 

 Utile (Perdita) della operatività corrente (587.100.592)

 Imposte sul reddito dell'esercizio  451.318.682 

 Utile (Perdita) dell'esercizio (135.781.910)
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